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T movimento degli studenti all’ attacco del ddl Gelmini e del governo 


LINEA 


Le manifestazioni delle scorse setti- 
mane contro il DDL Gelmini sono state 
così numerose da scoraggiare qualsiasi 
bilancio di tipo numerico e talmente 
diffuse da dimostrare l'estensione e 
la profondità dell'opposizione che si 
è andata sviluppando contro la “rifor- 
ma” dell’Università. All'ultimo si sono 
mossi persino gli studenti di destra, il 
che la dice lunga sull'ampiezza della 
protesta. 

Già queste semplici osservazioni 
mostrano una prima differenza del 
movimento di questo autunno rispetto 
a quello dell’Onda, che partendo da 
motivazioni di fondo molto simili e da 
una paragonabile mobilitazione iniziale 
era però durato decisamente meno. E 
tra le maggiori differenze c'è stata sicu- 
ramente la scelta di privilegiare inizia- 
tive locali, piuttosto che la tradizionale 
. grande scadenza nazionale, come era 
accaduto nel 2008. Una scelta vincente 
in quanto ha permesso di coinvolgere 
capillarmente un maggior numero di 
persone nelle proteste e sebbene le 
“occupazioni” dei monumenti e delle 
facoltà siano state, in molti casi, più 
che altro simboliche i blocchi operati 
in molte città (strade e autostrade, fer- 
rovie, aeroporti) hanno dimostrato che 
la parola d'ordine “blocchiamo la città” 
non era solo uno slogan. E questo ha 
reso le proteste anche più interessanti 
| per i mezzi di comunicazione. 


D'altra parte la protesta dei ricer- 
catori, precari e stabili, ha costituito 
un altro importante punto di differenza 
rispetto al passato, con la loro indispo- 
nibilità a svolgere il lavoro di docenti 
- non obbligatorio e non riconosciuto 
- hanno contribuito a mostrare la crisi 
di un sistema già abbastanza fragile, 


‘arrivando a smuovere i cattedratici più 


recalcitranti. Anche in questo caso, 
come è stato per l'Onda, la strana 
alleanza tra professori, ricercatori e stu- 
denti, portatori di interessi comuni ma 
anche diversi è sicuramente un punto 
debole del movimento. Non a caso al 
DDL contestato era stato aggiunto un 


Quando il governo sta per cadere... 


il colore di ognuno 


Della situazione politica italiana 
— che, a parere dei più, dovrebbe 
definire nuovi e immaginifici scenari il 
prossimo 14 dicembre, quando il Go- 
verno Berlusconi affronterà alle Camere 
il voto di fiducia/sfiducia — la miseria è 
così orrida, da affidarci al grande poeta 
e scrittore brasiliano Carlos Drummond 
De Andrade per descrivere in modo 
preciso e puntuale ciò che nessun 
notista politico saprebbe e potrebbe 
Illustrare. 


Nella repubblica di Aggancia-e-Strin- 
gi si cogitava di organizzare | partiti 
politici a seconda dei colori. 

Gli uni optarono per il partito rosa, gli 


In questo numero : 


Se salta l’euro 


La lotta prosegue nelle strade. 


Tra segreti e legalità 


altri per quello azzurro, ci fu chi preferì 
il giallo, ma il rosso non poteva andare. 
Si poteva anche scegliere il violetto, il 
nero a pallini e, infine, il bianco. 

— Questo è il migliore — proclamaro- 
no alcuni. - Essendo la sintesi di tutti 
i colori, è colore senza colore, e noi ci 
sentiamo più a nostro agio. 

Certi esitavano. E se ci fosse il bico- 
lore, eh? Pure il furtacolore non sarebbe 
male. Idem l'arcobaleno. C'erano pentiti 
di un colore che cercavano di passare 
a un altro. E quelli che negoziavano: 
avrebbero adottato un colore soltanto 


se avessero ricevuto prima 100 metri. 


di tessuto di quello stesso colore, che 
non scolorisse mai. 
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L'ideale è invece proprio il colore che 
scolorisce — sentenziò un tizio. 

- Quando il Governo sta per cadere, 
la stoffa impallidisce e la si può dipin- 
gere del solo futuro. Ed è stato questo 
saggio che. hanno eletto all'unanimità 
Presidente del Partito. 
Qualsiasi colore. 


(Da Contos plausiìveis, 1981) 


Ordine del Giorno: 


6. Adesioni e dimissioni 
7. Varie ed eventuali 


al dibattito congressuale. 


Il Partito di 
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emendamento che prevedeva i bandi 
di concorso per professore associato, 
poi eliminato e infine rimesso, subordi- 
nandolo all'esistenza di una copertura 
economica. 

E veniamo alla situazione del Di- 
segno di Legge. Come è noto, dopo 
l'approvazione alla Camera il provvedi- 
mento è passato al Senato per la ratifica 
definitiva che però, contrariamente a 
quanto previsto all’inizio, dovrebbe 
avvenire solo dopo l'approvazione 
della “finanziaria”. Questo significa, 
visto il voto di fiducia in calendario per 
il prossimo 14 dicembre, che la legge 
potrebbe affondare insieme all'attuale 
governo. In questo caso, anche se 
indirettamente, sarebbe una vittoria 
per chi ha lottato nelle strade piuttosto 


che dell'opposizione parlamentare im- 


pegnata in questo frangente, insieme 
alla Cgil, nel tentativo di cavalcare la 
protesta. 

Altra importante novità, della qua- 
le si sono accorti tutti salvo i media 


ufficiali che continuano a pubblicare 


Tempi di presentazione dei documenti 
I documenti che verranno presentati al Congresso dovranno essere inviati alla Commissione di Corrispondenza 
entro e non oltre il 20 dicembre onde permettere alla CdC di inserirli nel Bollettino Interno e la circolazione e il dibattito 
fra tutte le realtà federate in tempi utili. | documenti che arriveranno oltre a questa data non saranno pertanto assunti 


Roma 6-9 gennaio 2011 
XXVII CONGRESSO FAI 


1. Relazione delle Commissioni di lavoro: analisi e dibattito sull'attività svolta. 
2. Analisi della fase. Ruolo della FAI. 
3. Discussione sul Patto Associativo. 
4. Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi che si assumeranno i vari incaro 
5. Nomina delle Commissioni di lavoro. 


immagini degli “scontri” alla ricerca del 
facile sensazionalismo, è che, nono- 
stante vari uccelli del malaugurio, le 
scaramucce con le forze del disordine 
sono state relativamente circoscritte 
e — praticamente — poco dannose. || 
motivo va cercato da una parte nella 
ovvia necessità per un governo trabal- 
lante di non prestare il fianco alle facili 
critiche dell'opposizione e dall'altra 
nell’attitudine sostanzialmente pacifica 
dei partecipanti alle iniziative. Questo 
non significa che non ci sia stata una 
militarizzazione delle piazze, come si è 
visto soprattutto a Roma, ma solo che 
la gestione dell’ordine pubblico è stata 
più accorta che in passato, in quanto 
l'eventuale repressione arriverà (come 
da tradizione) quando le strade si sa- ` 
ranno svuotate. 

Per completare il quadro va comun- 
que tenuto presente che il sistema Uni- 
versitario italiano è da sempre pieno di 
problemi, un elenco per il quale non ba- 
sterebbero le pagine di questo giornale 
e che questi non saranno risolti, comun- 
que vada a finire con il DDL Gelmini. 
Questo perché l'Università resta ancora 
uno strumento di produzione culturale 
finalizzato a riprodurre il sistema di po- 
tere esistente e un’area di parcheggio 
per chi è ancora fuori dal mercato del 
lavoro. Le varie riforme proposte negli 
ultimi tempi tendono principalmente ad 
allineare tale strumento ai processi di 
aziendalizzazione imperanti nel mondo 
del lavoro, il che significa che il ruolo 
assegnato all'istruzione deve essere 
quello di formare le figure professionali 
richieste dal mercato. Noi crediamo 
invece che l'istruzione e la ricerca deb- 
bano servire a tutta la societa, piuttosto 
che ai poteri che la governano e per 
questo solo lavorando per collegare 
le lotte in atto a quelle che si portano 
avanti in altri settori è possibile che un 
movimento come quello oggi in piazza 
riesca a dare il suo contributo alla lotta 
più generale per il cambiamento globale 
dell'ordine sociale esistente. 


Pepsy 


12 dicembre 2010 


: speciale 
| À per 


quarantennale 


. 358 (dicembre 
genna 011) della rivista 
Rei ei mensile “A”, speciale a 
260 pagine, in occasione del 40° 
anniversario. Oltre ad alcune 
delle consuete rubriche (tra cui 
quella della posta), questo numero 
è composto da 4 sezioni. Nella 
prima sono pubblicati 71 scritti e 
una tavola. Nella seconda sezio- 
ne, su carta speciale e in qua- 
dricromia, sono riprodotte tutte 
le copertine dei 358 numeri finora 
usciti. Nella terza sezione c’è 
una lunga intervista di Adria- 
no Paolella a Paolo Finzi, unico 
componente del gruppo fondatore di 
“A” tuttora presente in redazione. 
Nella quarta sezione sono elencate 
in ordine alfabetico 2.616 colla- 
boratrici e collaboratori aa 
rivista. 
Questo numero speciale costa 10,00 
euro. 
Per ulteriori informazioni: Edi- 
trice A, cas. post. 17120 - Mi 67, 
20128 Milano, tel. 02 2896627, fax 


02 28001271, e-mail: arivista@tin. 


it, sito: arivista.org 


'Gehe-per 
| dnttà Nova 


Liei imolesi organizza- 
no fina, cond di sottoscrizione per 
Umanità Nova. 

Il giorno 1Î dicembre, dalle ore 
19, presso la sede dell’Archi- 
vio Storico della Fai, via F.lli 


| Bandiera 19, a Imola, cena di 


sottoscrizione per Umanità Nova. 
Si auspica la più ampia parteci- 
pazione. 


L’incaricato 


age 


bre 1’ ass@ 
rate Toscane, i convenuti si sono 

dati appuntamento per domenica 19 

dicembre alle ore 10,00 sempre nei 
locali della Federazione Anarchi- 

ca Livornese, via degli Asili 33, 

Livorno. 

Tutti i gruppi e le individualità 

federate della Toscana sono invi- 

tati a partecipare. 


L’incaricato 


ricordare Pinelli 
sile Vittime delle 
fi dello stato 


I CoDan "del Gruppo Anarchico 
“Malatesta” e della Sezione U.S.I. 
di Ancona la mattina del 12 dicem- 
bre (domenica) andranno al “cippo 
ai caduti della resistenza” di 
via XXIX Settembre (Porta Pia, di 
fronte all’imbocco della Galleria 
San Martino) per ricordare breve- 
mente la figura di Giuseppe Pinelli 
e tutte le vittime delle stragi e 
dei crimini compiuti dallo stato e 
dai suoi servi. 

L'appuntamento è presso la sede 
USI e G.A. Malatesta di via Pode- 
sti 14 alle ore 10,00, poi andremo 
tutti insieme al cippo. 


Wi 


L'Ateneo Libertario a Borgo Val 
di Taro presenta, in occasio- 
ne dei 90 anni di UMANITA’NOVA 
PAROLE IN LIBERTA’ Il giornale 


anarchico Umanità Nova (1944-1953) 


AI 


di Massimiliano Ilari 


lea delle realtà fede- 


TR dicembre per 


La peggiore crisi economica del dopoguerra 


Le recenti tensioni registrate sui 


mercati finanziari con riferimento alla 


solvibilità di alcuni governi europei 
hanno riportato all'attualità le debolezze 


intrinseche all Unione Monetaria Euro- 


pea. Ricordiamo che, fin dalla nascita 
dell'euro, gli economisti si erano divisi 


In due correnti di opinione: da un lato 


vi erano coloro che sostenevano che, 
una volta creata la nuova moneta, il 
processo di convergenza degli Stati 
ad essa aderenti sarebbe stato irre- 
versibile; dall'altro lato, soprattutto 
nel mondo accademico anglosassone, 
molti ritenevano che la mancanza di un 
governo unico europeo e le differenze 
strutturali dei sistemi produttivi dei 
diversi paesi avrebbero, prima o poi, 
portato all'esplosione dei sistema. 
Quello che né gli uni, né gli altri 
avevano immaginato era che circa un 
lustro dopo la nascita dell'euro sarebbe 
scoppiata la “peggiore crisi economica 
del dopoguerra”. Il collasso finanziario 
scaturito dallo scoppio della bolla im- 
mobiliare americana e la conseguente 
Grande Recessione del 2009 hanno 
sconvolto il quadro economico mon- 
diale, dando ragione agli scettici nei 
confronti della moneta unica europea. 
Per mancanza di spazio, non è 
possibile analizzare qui le ragioni della 
divergenza delle economie europee. 
Ci basti prendere atto del fatto che, 
realisticamente, la questione della 
frantumazione dell’eurozona è ormai 
solo una questione di tempo. Atene, 
Lisbona, Madrid e, forse, anche Roma 
(con alcune peculiarità che vedremo) 
si trovano o si troveranno nel prossimo 
futuro a dover scegliere se abbandona- 
re l'euro o lasciar disgregare la propria 


Mettere la paura dietro le spalle 


La lotta prosegue nelle 


Giovedì 2 dicembre Abdel, uno dei 
due compagni immigrati che da 28 gior- 
ni occupano la torre della Carlo Erba 
di via Imbonati a Milano, è costretto a 


scendere perché sta male: subito dopo 


scende anche Marcelo perché sarebbe 


stato pericoloso continuare l MIO 


ne in solitudine. 

La discesa dalla torre sarebbe dovu- 
ta avvenire sabato 4, contemporanea- 
mente a una manifestazione cittadina 
che aveva lo scopo di salvaguardare 
l'incolumità di Abdel dalla repressione 
poliziesca: la polizia e Il vice sindaco 
sceriffo Deco Ratto, infatti, avevano 
bisogno di una vittima sacrificale da 
vendere nel mercato delle loro ignobili 
campagne elettorali. 

Abdel è sceso e, appena dimesso 
dall'ospedale, è stato portato in questu- 
ra e poi immediatamente nel CIE di via 


Corelli a Milano. Da lì, per isolarlo dai - 


suoi amici e compagni, è stato trasferito 
al CIE di Modena. | 

La sera stessa un centinaio di per- 
sone sono scese spontaneamente 
davanti alla questura per chiederne la 
liberazione; tra questi anche gli avvocati 
di Abdel che denunciavano la stranezza 
di un provvedimento così di urgenza 
che poteva essere visto solo come una 
vendetta annunciata. 

Questo fatto non secondario diven- 
terà motivo di dibattito e servirà per 


-chiarire le posizioni di coloro che hanno. 


abbandonato i compagni sulla torre nel 
pieno della lotta. 

Per tentare di impaurire chi porta 
avanti la lotta, o è solidale con essa, 
sono giunti al punto di indagare per 
favoreggiamento dell’immigrazione 
clandestina il medico ehe aveva curato 
un altro immigrato costretto a scendere, 


anche lui per motivi di salute, alcuni 


giorni prima di Adbel. 

Ma, malgrado tutto, la lotta riparte: 
Abdel, sentito per telefono, nonostante 
la batosta, ha il morale alto e sa che 
i compagni non lo abbandoneranno. 


© Se salta l'euro 


struttura produttiva. 

Gia ma quali saranno gli effetti di 
una siffatta scelta? In primo luogo 
distinguiamo due scenari: uno in cui 
i governanti dei paesi deboli si dimo- 
strino in grado di prendere delle deci- 
sioni, l’altro in cui il processo di uscita 
dall'area euro sia lasciato in mano ai 
mercati finanziari. Nella seconda ipo- 
tesi, se, cocciutamente, si cercasse di 
difendere una posizione insostenibile 
sacrificando tutto pur di difendere la 


permanenza nell’area euro, allora la . 


risposta alla domanda posta all’inizio 
di questo capoverso sarebbe facile: 
basterebbe tornare con la memoria alle 
scene viste in televisione nel dicembre 
del 2001 provenienti da Buenos Aires, 
l'Europa mediterranea come l'Argenti- 
na! Mantenere una moneta adatta alla 
Germania porterebbe i paesi più fragili 
a perdere progressivamente la propria 
capacità produttiva: si chiuderebbero 
molte fabbriche e laboratori artigiani, 
vi sarebbero scarsi incentivi anche 
per le produzioni agricole. II settore 
pubblico si troverebbe in un dilemma, 
poiché da un lato dovrebbe cercare di 
ridimensionarsi per risanare i suoi conti, 
dall'altro rimarrebbe l'unico operatore 
in grado di sostenere l'economia. ll 
processo di smantellamento del sistema 
produttivo sarebbe, paradossalmente, 
accompagnato da un drastico taglio 
delle retribuzioni reali dei lavoratori e, 
quindi, da una riduzione del potere di 
acquisto delle famiglie che risentirebbe 
pesantemente anche dell'aumento della 
disoccupazione. Così chiudono anche i 
negozi. E quanto sta già avvenendo in 
Grecia e Irlanda. Tutto ciò per difendere 
una moneta! 
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Come detto, lo sbocco finale non 
cambierebbe: i paesi deboli dovrebbero 


-comunque abbandonare l'euro. Però, 


un conto è farlo in un contesto di con- 
sapevolezza e cercando di governare 
il processo, un altro è trovarsi ad inse- 
guire gli speculatori finanziari e subire 
la distruzione della propria struttura 
produttiva che, una volta persa, sareb- 
be ben difficile ricostruire. 

La situazione dell'Italia è peculiare. 
Semplificando un po’, ma cogliendo 
gli elementi essenziali, occorre aver 
presente che il nostro paese è carat- 
terizzato da un dualismo profondo: 
mentre il Sud, dal lato economico e 


‘produttivo, assomiglia alla Grecia, il 


Nord ha una struttura industriale pa- 
ragonabile a quella tedesca. Tensioni 
esasperate nell'area euro potrebbero 
portare a maturazione le attuali folklori- 
stiche manifestazioni secessionistiche, 
trasformandole in un piano concreto di 
integrazione della padania con il nucleo 


forte dell'Unione. Il resto della nazione 


sarebbe abbandonato a se stesso. 
L'unità nazionale sarebbe, quindi, a 


‘ rischio. Ecco spiegata tutta l'enfasi che 
le autorità istituzionali stanno ponendo 


su valori come il patriottismo, il Risor- 
gimento e la nazione. 

Nel contesto attuale, quali potreb- 
bero essere le risposte che i lavoratori 
e, in generale, il tessuto sociale più 
esposto agli effetti delle turbolenze 
economiche potrebbero mettere in 
piedi? Se si parte. dalla consapevo- 
lezza dei rischi presenti nello scenario 
odierno, vi sono due possibili (e non 
autoescludenti) vie d'azione. In primo 
luogo, naturalmente, occorre prepararsi 
al peggio. Se si arrivera al collasso, le 


rra gurun 2 è bn unito 


Sabato 4 dicembre un corteo, con 


Marcelo alla testa, sfilava per le vie. 


del quartiere: immigrati, antirazzisti, la 
CUB, insieme al Comitato immigrati, 
quella parte che è rimasta fino all'ultimo 
e che continua a portare avanti la lotta 


-e che aborrisce conventicole politiche e 
accordi sottobanco solo per mascherare 


Sai 


progetti politici personali. — 

| Le parole d'ordine erano “contro la 
sanatoria truffa”, “permesso di soggior- 
no per tutti” “Abdel e Mimmo liberi”, 


“mai più CIE”: centinaia di immigrati e 


di italiani, determinati a portare avanti la 
lotta, a non smobilitare il presidio anzi a 
rilanciarlo con iniziative anche negli altri 


risposte non potranno che essere quelle . 
gia viste in occasioni.simili: dall'appro- 
priazione delle imprese abbandonate 
dai padroni, alla creazione di un tessuto 
che favorisca gli scambi non monetari, 
fino a svariate forme di autogestione 
dell'esistente (asili, scuole, etc.). 
Poiché ritengo, tuttavia, che un 
eventuale crollo economico comporti 
un prezzo durissimo per le classi meno 
privilegiate (le elite sanno benissimo 
come difendersi in queste circostanze), 
l'obiettivo dovrebbe essere proprio 
quello di evitare di cadere nel baratro. 
In tal senso, è necessario aprire imme- 
diatamente una battaglia per far sì che 
il costo della crisi, che oggi passa in 
buona parte attraverso l'abbattimento 
del debito pubblico, sia a carico dei 
ricchi. Ciò implica lottare contro i tagli 
che si stanno attuando a ciò che è rima- 
sto del cosiddetto stato sociale (sanità, 
pensioni, istruzione, etc.), ma anche 
aprire un fronte propositivo affinché il 
carico fiscale sia spostato dal lavoro 
alla rendita (introduzione di un'imposi- 


“zione sui grandi patrimoni immobiliari e 


finanziari), ai redditi più elevati (aumen- 
to della progressività della tassazione 
del reddito) e ai consumi di lusso (rimo- 
dulazione dell'Iva), tanto per citare solo 
alcune delle possibili ipotesi. 

La propaganda governativa sta 
facendo sì che pochi si rendano conto 
della gravità della situazione e di come 
l'estensione della crisi economica rischi 
di degenerare anche‘in una involuzione 
autoritaria dei sistemi politici delle na- 
zioni contagiate. Dobbiamo agire ades- 
so, prima che il peggio sia inevitabile. 


Toni lero 


strade. 


quartieri. Una cosa era chiara: il proget- 
to a partire da subito deve essere quello 
dell'autorganizzazione e possibilmente 
senza più deleghe. 

La battaglia è lunga e quello che è 
successo a Brescia dove tutti i sindacati 
di stato, la chiesa, e chi più ne ha più 
ne metta, hanno cercato di mettere a 
tacere i compagni che erano saliti sulla 
gru lo dimostra: ancora oggi i compagni 
e le compagne di quella città che ave- ` 
vano intrapreso quella lotta continuano 
con presidi giornalieri. 

Anche a Milano il tentativo è di smor- 
zare la lotta, mettere la sordina a quello 
che non può più essere più fermato: il 
grido di una generazione di lavoratrici 
e lavoratori che ha messo la paura 
dietro le spalle e ha alzato la testa. La 
risposta a questo grido si è fatta subito 
sentire: gli antirazzisti hanno risposto, 
la CUB ha risposto aiutando nella parte 
tecnica il corteo di sabato e il presidio. 
Le conventicole burocratiche e tutti | 
loro lacchè sono spariti, anzi di peggio: 
come nella peggiore tradizione stali- 
niana hanno usato gli strumenti della 
diffamazione e della calunnia. 

Dove erano in queste ultime set- 


timane tutti i candidati a sindaco che 


non hanno mancato un appuntamento 
prima delle primarie con il loro codazzi. 
di portaborse? Sicuramente non a 
prendere freddo e a lottare con Abdel, 
Marcelo e gli altri della torre. I 

Domenica scorsa, pranzo solidale 
in piazza con assemblea che ha rilan- 
ciato la lotta, con iniziative che vanno 
da martedi 7 alle 15.00 a piazza della 
Scala, sabato 11 partecipazione alla 
manifestazione di Brescia e domenica 
assemblea sotto la Torre di Imbonati 
anche con i compagni di Brescia. 

La lotta continua.... “Lotta dura, mai 
più paura” 


Anto 
Commissione Antirazzista della FAI 


La strage 41 anni dopo 


Tra segreti e legalità 


Dopo le numerose iniziative, gli 
articoli, i libri, le interviste che han- 
no contrassegnato l'anno scorso il 
quarantennale della strage di piazza 
Fontana, c'è da aspettarsi che questo 
quarantunesimo anniversario passi 
sostanzialmente in sordina, sover- 
.chiato com'è dalle convulsioni della 
politica di palazzo e dalle “rivelazioni” 
di Wikileaks. 

Eppure è proprio a partire da quello 
che sta rappresentando il “re è nudo” 
di Wikileaks che potrebbe partire un'ul- 
teriore riflessione sull'’annosa vicenda 
della strage di Stato. IMmaginiamo un 
momento che cosa avrebbe significato, 
all'indomani di quel 12 dicembre 1969, 
la messa in piazza dei dispacci diplo- 
matici tra l'ambasciata USA di Roma 
e la Casa Bianca, tra quelle greca e 
spagnola e le rispettive capitali e così 
via in una girandola di informazioni e 
valutazioni che ci avrebbero potuto 
fornire una massa di materiali tale 
da sostanziare maggiormente e più 
rapidamente la nostra azione; quella 
azione di risposta immediata che riuscì 
progressivamente a smontare l’infame 
‘operazione stragista e a ribaltare sugli 
apparati di potere l'effettiva respon- 
sabilita politica e morale di quelle 
povere vittime innocenti, nonostante il 
permanere del “segreto di stato” posto 
istituzionalmente a garanzia delle sue 
malefatte. Quel ‘segreto di stato’ la cui 
messa in discussione — seppure par- 


ziale come quella operata da Wikileaks 


— solleva nelle classi dirigenti un fremito 
di terrore: “terroristi” li ha infatti definiti 
l'ineffabile ministro Frattini, “delinquenti 
e criminali” ha tuonato il direttore Emilio 
Fede. 

Lo Stato, che nella retorica demo- 
cratica moderna si presenta come 
espressione della volonta popolare, 
costruzione armonica delle necessità 
sociali, in realtà, rifugiandosi dietro il 
paravento del “segreto”, fortificato dalla 
pratica dei suoi servizi “segreti”, dimo- 
stra tutta la contraddizione insita nella 
‘sua natura di garante e genitore della 
gerarchia di classe, che si mantiene 


tale grazie al monopolio dell'uso della 


violenza. Infatti laddove vi è il segreto, 
la si esercita il potere reale. 


Quarant'anni di istruttorie, inchieste, 


processi caratterizzati da speculazioni 
e manovre politiche hanno lasciato 
praticamente inalterate le convinzioni 
formatisi nell'immediato di quel 12 
dicembre nell’ambito della sinistra: 


P d zza Fontan 
p aavan ir n 


sordine e di daan in cui versavano T 


Noi credevamo e crediamo che si 
possa ancora arrivare alla verità sulla 
strage di Piazza Fontana e la notizia 
che ci giunge, da Catanzaro, ci riempie 
di fiducia. 

Gli atti del processo per la strage 
alla Banca dell'Agricoltura (12 dicem- 
bre 1969) contenenti le deposizioni, le 
istruttorie, gli interrogatori e centinaia di 
foto conservati nella sezione C dell'Ar- 
chivio del Tribunale di Catanzaro, sono 


stati sottratti alle muffe e alla polvere > 


dei faldoni abbandonati all'umidità per 
oltre quarant'anni e raccolti e digitaliz- 
zati in 9 cd. Ci son voluti tre anni per 
catalogare milioni di pagine divise in 
quattro archivi, in centinaia di faldoni in 
| cui i documenti erano stati inseriti senza 
‘alcun ordine. Il salvataggio degli atti, a 
‘rischio di deterioramento, è dovuto alla 
sensibilità di Maria Itri, una studentessa 
padovana che nel 2004, alle prese con 
la sua tesi di laurea, scopri lo stato di di- 


che si trattasse di una strage di Stato, 
compiuta da elementi neofascisti in 
combutta con i servizi segreti italiani e 
statunitensi, per provocare un cambio 
di regime politico e fermare i movimenti 
sociali in piena ascesa. Ma non un solo 
responsabile materiale, non un solo 
mandante, è stato individuato; anzi c'è 
chi rispolvera le vecchie teorie degli 
opposti estremismi per riproporre la 
tesi di una responsabilità congiunta tra 
anarchici e fascisti nell’ordire quella 
strage. Intanto le sedi di organizzazioni 
apertamente fasciste si moltiplicano in 
varie città italiane e a Milano il Comu- 
ne concede in affitto i propri locali a 
Forza Nuova a pochi passi da piazzale 
Loreto. 

A Brescia addirittura, un'esponente 
della giunta di centro destra arriva a 
protestare perché si è osato supporre 


che dietro la strage di piazza della. 


Loggia del 28 maggio 1974 (bomba 
contro una manifestazione sindacale, 
8 morti e un centinaio di feriti) ci fos- 
sero dei neofascisti. Certo a Brescia 
come per piazza Fontana non un solo 
responsabile materiale, non un solo 
mandante è stato condannato, ma il 
quadro che è emerso dalle inchieste, 


dalle testimonianze, è inequivocabile 


e definisce la responsabilità storica, 


morale e politica dell'estrema destra. 


nazifascista in combutta con apparati 
dello Stato nelle stragi di quegli anni. 
Solo il “segreto di Stato” ha potuto e può 
impedire che si faccia piena luce, che 
si possano attribuire le responsabilità 


reali e materiali, di quella politica del 


terrore antipopolare. 

Una riflessione che può sorgere 
a questo punto è sulla sostanziale 
acquiescenza con la quale è stata ac- 
cettata (o subita) la recente sentenza 
del tribunale bresciano. Poche (anche 
se significative) voci critiche.si sono 
sollevate contro questa ennesima sen- 


‘ tenza che non individua responsabilità 


a dimostrazione che la deriva legalista 
e legalitaria assunta dalla sinistra ci 
sta di fatto consegnando, mani e piedi 
legati, al potere di un organo di Stato 
che diviene l’unico referente possibile. 
Se la Legge - come ha declamato re- 
centemente Bersani nella sua lista dei 
valori della sinistra — diviene caposaldo 
di ogni politica di sinistra, in quanto tale 
e indipendentemente da ogni rapporto 


di forza in grado di incidere sulla sua 


lettura e sulla sua applicazione, oltre 
che sulla sua formazione, questo ha 


atti processuali. La segnalazione della 
studentessa venne raccolta da “il Quo- 
tidiano della Calabria” e dall'associa- 
zione “Altra Catanzaro” che chiamarono 
alla mobilitazione intellettuali, giornalisti 
e storici in gran parte calabresi. Salvan- 
do le carte del processo si è salvato 
quello che gli studiosi definiscono il 
‘vincolo archivistico”, ossia quel legame 
che rende il singolo documento parte 
di un mosaico, inserito in una rete di 
relazioni necessarie e significative per 
capire la realtà e le finalità per il quale 
è stato prodotto. 


Finalmente un risultato Dasiliva ot- 


tenuto scandagliando i sotterranei del 


-= Tribunale di Catanzaro vero e proprio 


‘luogo della memoria”, in cui il processo 
venne trasferito, nel 1972, per motivi di 
ordine pubblico. In questi quarant'anni 
che ci separano dalla strage, sono state 
molteplici le iniziative e le richieste di 


come conseguenza la valorizzazio- 
ne della magistratura come classe 
sacerdotale indiscutibile, al riparo di 
ogni sostanziale messa In discussione 
di ruolo e di funzione. “Le sentenze 
vanno comunque rispettate”: in base a 
questo principio che si sente sempre più 
spesso a sinistra, ci stanno disarmando 
sempre più, convincendoci tra l'altro 
che la legalità è valore ben più alto di 
quello della giustizia sociale. 

Quarantuno anni fa, proprio con- 
travvenendo a questo principio, proprio 
affermando la propria autonomia di giu- 
dizio, proprio smontando le menzogne 
costruite negli uffici del ministero. degli 
interni e della questura di Milano, pro- 
prio inchiodando alle loro responsabilità 
gli esecutori dell'assassinio del compa- 
gno Pino Pinelli, si riuscì a squarciare il 
velo di manipolazioni, a troncare la rete 
di provocazioni che voleva rovesciare 
sugli anarchici e sui movimenti di conte- 
stazione la responsabilità di una strage 
per giustificare l'avvento di un regime 
dittatoriale. 

. Tra i primi manifesti prodotti in quei 
mesi convulsi ne riportiamo uno: 

“Noi accusiamo la polizia di essere 


alle ore 21:00. 


i anarchici. 


aprire gli archivi e di sottrarre all'oblio 


la documentazione. Il “Corriere della 
Sera”, anni fa, aveva dichiarato la 
disponibilità a promuovere una sot- 
toscrizione e l'associazione familiari 
delle vittime di Piazza Fontana si era 
impegnata ad acquistare i macchinari 
utili per informatizzare | documenti ri- 
guardanti tutte le altre stragi che hanno 
insanguinato l’Italia. 

L'archivio digitale è stato presentato 
venerdì 26 novembre a Catanzaro in 
occasione del convegno “Da Piazza 
Fontana a oggi: i documenti, le trame, 
i processi”, 
zione forense “Diritto di difesa” e dal 
circolo culturale “Augusto Placanica”. 
All'iniziativa ha partecipato, tra gli altri, 
il giudice Guido Salvini, magistrato mi- 
lanese che alla. fine degli anni ottanta 
riaprì le indagini sulla strage. La resti- 
tuzione alla collettività della memoria, 


“delle nostre radici” come le ha definite 


Disoccupate le strade dai sogni 
Concerto del Claudio Lolli trio a Roma 


Domenica 12 dicembre si esibirà a Roma il Claudio Lolli trio (Claudio Lolli 
i voce, Nicola Alesini sax clarinetto e loops, Paolo Capodacqua chitarre) alla 
Locanda Atlandide, in via dei Lucani 22b nel quartiere San Lorenzo con inizio 


La serata è in sottoscrizione del settimanale anarchico “Umanità Nova” e 


si terrà, a cura della Federazione Anarchica di Roma, nell’anniversario della 
| strage di Piazza Fontana di cui vennero inizialmente accusati gli incolpevoli 


organizzato dall’associa-. 


responsabile della morte di Giuseppe 


Pinelli, arrestato come presunto colpe- 

vole della strage di piazza Fontana. 
Accusiamo il questore e i dirigenti 

della polizia di Milano di aver dichiarato 


alla stampa che il suicidio di Pinelli era 


la prova della sua colpevolezza, e di 
aver volontariamente nascosto il suo 
alibi dichiarando che “era caduto”. 


Accusiamo i magistrati e la polizia 


di aver ripetutamente violato il segreto 
istruttorio diffondendo voci e accuse 
tendenti a diffamare di fronte all’opi- 
nione pubblica un uomo assolutamente 
innocente, ma per loro colpevole di 
essere anarchico. 


Noi accusiamo lo Stato italiano di 


cospirazione criminale nei confronti 
dell’anarchico Pietro Valpreda, da 
mesi sottoposto ad un feroce linciaggio 


morale e fisico, mentre le prove che gli. 


inquirenti credono di avere contro di lui, 
si smantellano da sole una per una”. 


QUESTO È QUELLO CHE PENSA- 


‘ VAMO ALLORA DEL VALORE DELLA 


“LEGALITÀ”; QUESTO È QUELLO CHE 
CONTINUIAMO A PENSARE. 


TA 


Massimo T na 


[NI 


L'incontro tra Lolli e gli anarchici è un incontro tra spiriti liberi che percorrono | 
la stessa strada e che si incontrano nelle cose dette e fatte, nelle canzoni scritte 
e cantate, nelle poesie pensate, recitate e messe in musica nella pa onp e | 
nella coerenza per la ricerca dell'utopia. 


Fabio Cuzzola, consentira le opportune 


verifiche su nuovi elementi forse in gra- 
do di riaprire il caso in questo Paese, 
dove archiviare è diventato sinonimo di 
insabbiare, di dimenticare. 


Angelo Pagliaro I 


Ancora 1 
settimana e poi 


vacanza 


i Questo è il penultimo numero del 
12010; uscirà ancora il numero 43 con 
Ila data del 19 che non sarà a 16 pagi-| 
ine, come erroneamente comunicato 
ila settimana scorsa. 
i Le pubblicazioni ini i 
icon il numero 1 del 2011 (anno 91), 
che porterà la data del 16 gennaio; | 
con una nuova redazione. 


12 dicembre 2010 


CRONACHE ANARCHICHE Il giornale 
Umanità Nova nell’Italia del Nove- 
cento (1920-1945) a cura di Franco 
Schirone. Scritti di De Agosti- 
ni, Di Lembo, D'Errico, Galzera- 
no, Guerrini, Ortalli, Pagliaro, 
M.Rossi, Sacchetti, Schirone. 


INCONTRO-DIBATTITO 

Alla presenza degli autori Massi- 
miliano Ilari e Franco Schirone si 
ripercorreranno le vicissitudini 
dello storico giornale anarchico 
che, nonostante sul suo cammino 
abbia trovato molteplici avver- 
sita’ politico-economiche, esce 
ormai dal lontano 1920. i 


Sabato 22 gennaio 2011 ore 21 

- Presso sala Imbriani via 
F.corridoni 45 - 43043 Borgo 
Val di Taro (PARMA) - Per info 
tel.3384077802 


mibiativa 

È. Bos egno 

del'gonvegno su 
‘58000 e Vanzetti 
a Torremaggiore 
(FG) 


Domenica 12 dicembre 2010, alle 
17, prende il via presso l’occu- 
pazione delle ex-scuole Socrate 
di Bari, via Fanelli (quartie- 
re Poggiofranco), una giornata < 
a sostegno del convegno che gli 
anarchici vogliono promuovere a. 
Torremaggiore. 


Proiezione del film “Terra amara” e 
dibattito. 


diglembre corteo No Tav 
ae di Susa a Susa. 


5 Tav della Rete “Torino e 
cintura sarà dura” organizzano 
uno spezzone con camion, musica, 
interventi e vin brulé. 

Da Torino ci sono tre punti di 
partenza collettivi alle 12,30. 
- Sede FAI di corso Palermo 46 
- Barocchio Squat - strada del 
Barocchio 

-= angolo tra corso Marche e corso 
Francia. 


Per info: notav_ 


autogestione@vahoo.it - 338 - 
6594361 


„torino 
£ Vene antinatalizia 


ana anticlericale per 
ia gesù bambino. Come 
«fiorna la cena blasfema 
con esposiione spettacolare di 
Pres-Empio autogestito: porta la 
tua statuetta. Appuntamento. alle 
20 in corso Palermo 46. Benefit per 
un buon anno di lotte e sovver- 
sione. 

Per prenotare: 338 6594361 


MM, PAIR 2010 nel 


4lesimo ‘anniversario dell’ucci- 


sione del ferroviere anarchico 
Giuseppe Pinelli, iniziativa pub- 
blica presso lo Spazio Autogestito 
in via Micene (zona San Siro) a 
partire dalle 20.30. 

Intervengono: 

Paolo Finzi (redattore di A-Ri- 
vista Anarchica) “La vita e gli 
ideali di G.Pinelli” 
USI-AIT (Unione Sindacale Italia- 
na - AIT) “L’impegno di G.Pinelli 
nelle lotte dei lavoratori” 
L.A.P.S.U.S. (labor. Prog. Studen- 
ti Universitari di Storia) “Stragi 
di Stato..senza colpevoli” 
Spazio Micene “Le nostre battaglie 
nel territorio” 
Federazione Anarchica Milanese 


-= 


12 dicembre 2010 


' = F.A.I. “Le lotte nel tempo in 
cui viviamo” 

Con' la partecipazione del Coro 
Micene 


Organizzano: 
Federazione Anarchica Milanese - F.A.I. 
SPAZIO MICENE 


ordenone 


| presso il PRÉFABBRIKATO di Via 
Pirandello, 22 a Villanova di 
Pordenone incontro dibattito: 12 
dicembre: una strage lunga 40 
anni, interviene Luciano Lanza, 
autore di “Bombe e segreti” ed. 
Eleuthera. 


Sono passati quarant’anni dalla 
strage di piazza Fontana a Milano, 
ma della bomba alla Banca Nazio- 
nale dell’agricoltura di Milano e 
della morte dell’anarchico Giu- 
seppe Pinelli, volato dal quarto 
piano della Questura, si conti- 
nua a parlare ancora oggi. Perché 
quel 12 dicembre 1969 ha aperto 
una frattura sociale che questi 
quattro decenni non hanno ancora 
ricomposto. Una storia che non si 
è affatto conclusa con la sentenza 
della Cassazione nel 2005 che ha 
assolto gli ultimi tre neonazisti 
imputati per una strage rimasta 
senza colpevoli. In questo libro 
viene ricostruita la montatura 
contro Pietro Valpreda, la morte 
- anch'essa senza colpevoli - di 
Pinelli e soprattutto la fitta 
trama di connivenze, coperture e 
depistaggi che attestano come la 
«madre di tutte le stragi» sia 
stata una strage di Stato. Un 
documentato atto di accusa con- 
tro coloro che pur di non perdere 
il potere sono ricorsi a un piano 
criminale. 


| Segue dibattito + cena sociale al 
BARabbacaffè 


Contatti: ilpn@autoproduzioni.net 


Modena 
f IE $giative a 
p ibera officina 


A 


N via del Tirassegno 
7 Modena 


-Venerdì 10 dicembre: 

-Ore 17 Mercato di Prodotti biolo- 
gici Freschi, 

-Ore 20,30 Cena Primo a 2 euro 
-Ore 22 Video in ricordo di Giu- 
seppe Pinelli militante USI assas- 
sinato dallo Stato. 

-Ore 23 Skarnemurta+Ondes.: . 


-Sabato 11 dicembre: 

-Ore 17-19 Incontro con Massimi- 
liano Ilari dell’USI Parma che 
parlerà di Cooperative Sociali ed 
11 Sindacalismo Libertario Autoge- 
| stionario. 

-Ore 20 Cena/Assemblea di Libera, 
-Ore 21 Serata in sottoscrizione 
al Fassbinder di Sassuolo. 


E’ finalmente uscito il libro sulla 
storia di Libera, il costo è 10 
euro e siamo disponibili anche a 
fare presentazioni del libro in 
giro appena ci arriva il film sulla 
Fiera delle Autogestioni e Auto- 
produzioni girato a Libera. 


www.libera-unidea.org 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 

‘ Federazioni Anarchiche - I.F.A. Direttore responsabile 


Gianfranco Marelli. Editrice: Associazione Umanità Nova 
Reggio Emilia Aut. del tribunale di Massa in data 26.2.1976 


n. 155 del registro stampa. Poste Italiane S.p.a. - spedi- 
zione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. 
n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.P.O. 
Iscrizione al n. 2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa 
del Tribunale di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipolito- 
grafica, via S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 
STAMPATO SU CARTA RICICLATA | 


«gli arrivi degli ‘altermondisti’ 


11 Dicembre 2010: una giornata di lotta 


_ Per difendere il nostro futuro 


All’inizio di Ottobre 2010 si erano 
svolte nel nostro paese significative 
iniziative di lotta contro le grandi ope- 
re: Messina, Firenze e la Val di Susa 
avevano lanciato un appe'lo per una 
settimana di mobilitazione “per riunire, 
dall'estremo Nord al profondo Sud una 
Italia impoverita dalla speculazione, 
rassegnata al degrado, narcotizzata da 
una informazione distorta, devastata da 
una enorme colata di cemento”. 

All'appello avevano risposto in deci- 
ne di migliaia, per dire NO al. Ponte sullo 
stretto, NO al sottoattraversamento AV 
di Firenze, NO al TAV .Torino-Lione. In 
quegli stessi giorni anche i cittadini di 
Stoccarda scendevano in piazza per 
respingere il progetto di una mega- 
stazione riprendendo le nostre stesse 
ragioni: un ponte di solidarietà aveva 
unito le loro e le nostre lotte. 


La risposta di Messina, di Firenze e 
della Valsusa è stata ‘anche un segna- 
le di ripresa di un paese che resiste: 
di un paese che combatte l'intreccio 
politica/affari/mafia, che .si oppone alla 
distruzione dell'ambiente e difende | 
beni comuni, che non accetta la logica 
dell'emergenza e pretende una politica 
capace di guardare al domani, che si 
oppone alla militarizzazione dei terri- 
tori, al ritorno al nucleare, che rifiuta 
la cancellazione dei diritti e difende gli 
spazi di partecipazione democratica. 
E un paese che vuole essere protago- 


nista del proprio futuro e non intende 
consegnarlo alle lobby che governano 
la politica, un paese che pratica l'altra 
politica, quella capace di rispondere ai 
bisogni e non ai ricatti delle segreterie 
dei partiti, dando voce a chi si organizza 
dal basso. 


Oggi lanciamo un nuovo appello: 
una giornata di lotta che veda mobilita- 
zioni diffuse a livello locale unirsi con la 
forza della ragione contro la violenza di 
un potere politico/mafioso che attacca 
le condizioni di vita in nome del pro- 
fitto. Da Vicenza sommersa non solo 


brevi dal moundo 


A cura di RedB 


Cancun 
Cambiamo 

il sistema, 
non il clima! 


Lo abbiamo visto l’anno scorso a 
Copenhagen, lo vediamo quest'anno 
a Cancun: i grandi della terra cercano 
accordi per risollevare la disastro- 
sa situazione ambientale creata in 
quest'ultimo secolo di inquinamento. 
Funzionari, rappresentanti, boss crimi- 
nosamente complici del riscaldamento 
globale fingono accordi ecologisti che 
si preannunciano già un colossale ‘flop’. 
Il rischio è il solito ‘decalogo di buone 
intenzioni’, cioè dichiarazioni politiche 
e nessun compromesso per abbassare 
realmente le emissioni di gas serra. 
Nel frattempo altre organizzazioni più 
o meno ufficiali si stanno dando appun- 
tamento a Cancun. Dal 29 novembre 
sono iniziati degli incontri nella ‘Villa 
del Cambio Climatico’ dove si terranno 
esposizioni, conferenze ed eventi arti- 
stico-culturali. 

Dal 26 novembre all’11 Dicembre 
il Clima Forum organizza un forum 
alternativo 30 chilometri fuori Cancun 
costruendo un Ecovillaggio.. 

Dal 3 dicembre sono invece attesi 
organiz- 
zazioni civili dal basso, che realizze- 
ranno manifestazioni e conferenze. 
Tra i principali partecipanti troviamo 
Via campesina e Dialogo climatico 
— espazio mexicano, ma sono atte- 
si anche molt* altr* attivist* da ogni 
parte del mondo. Reporter Libertario 
(http://reporter. indivia. net/) garantisce 


copertura contro-informativa durante 
tutte le giornate. 


Reporter Libertario 
http://reporter.indivia.net/ 


Isola di Pasqua 
Nativi in rivolta 


L'Isola di Pasqua dai primi giorni 
di dicembre è sotto assedio da parte 


-dell'esercito e della polizia cilena (l'isola 


ufficialmente fa parte del Cile). Il popolo 
Rapa Nui sta lottando da anni contro 
l'avanzare delle grandi compagnie 
turistiche, in maggioranza cilene, e 
per la salvaguardia del territorio, che 
viene sempre di più devastato per 
far posto a lussuosi alberghi e centri 
turistici. A settembre l’esercito aveva 
fatto sgomberare un edificio storico per 


‘permettere la costruzione di un hotel a 


sei stelle. In queste settimane la situa- 
zione si è ripetuta: venerdì 3 dicembre 
i militari hanno fatto irruzione in alcuni 
edifici, occupati da mesi dagli abitanti 
dell’isola, ferendo almeno una ventina 
di persone — di cui una gravemente 
— che stavano lottando per difendere il 
proprio luogo di vita. Dopo l'assalto altri 
abitanti hanno tentato di rioccupare gli 
edifici ma sono stati respinti brutalmen- 
te. Ci sono stati anche diversi arresti e 
i feriti sono stati condotti, sotto stretta 
osservazione da parte dei poliziotti, 
nell'ospedale dell’isola. Uno dei feriti, a 
causa delle gravi condizioni di salute, è 
stato portato in elicottero in Cile. 


fonti: 
Www.saverapanui.org 
WWW.Inzi.com 
Raffaele 


Pietro Gori nel movimento operaio 
e libertario internazionale 


Pisa, presso l'aula magna storica della Sapienza 
14/15 gennaio, 2011 - Convegni e congressi 


La Biblioteca Franco Serantini organizza per il 14 e 15 gennaio 2011 a Pisa un convegno nazionale di studi sulla 
figura di Pietro Gori dal titolo: Nostra patria è il mondo intero: «Pietro Gori nel movimento operaio e libertario italiano e 
internazionale». Il convegno è patrocinato dalle Facoltà di Giurusprudenza e di Scienze politiche e dal Dipartimento di 
Storia dell’Università di Pisa, dalla Provincia e Comune di Pisa. i 

NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 
` Pietro Gori nel movimento operaio e libertario italiano e internazionale Pisa 14- 15 gennaio 2011. 
Palazzo della Sapienza (via Curtatone e Montanara, n. 15) 


Spagna 
Decimo 
Congresso 
della, 
CNT-AIT 


Sabato 4 dicembre 2010 ha preso 
il via la prima sessione del decimo 
Congresso della CNT. Oltre 500 i de- 
legati convenuti | quali hanno discusso 
le proposte e le alternative fornite dai 
loro sindacati di provenienza al fine 
di poter rispondere in modo incisivo 
e vincente alle nuove sfide poste dal 
capitalismo globale. Lo svolgimento 
di questo Congresso è di particolare 
importanza e rilevanza per la CNT-AIT 
in occasione del centenario della sua 
fondazione ed è la dimostrazione con- 
creta che questa grande e importante 
organizzazione anarcosindacalista è 
ancora viva e vegeta dopo ben cento 
anni d'esistenza e di lotta quotidiana 


nel mondo del lavoro e della società 


spagnola. Le conseguenze per il mondo 


del lavoro conseguenti all'applicazione . 


della riforma del lavoro imposto lo scor- 
so settembre, la trattativa della riforma 
delle pensioni e i futuri tagli alle spese 
sociali, impegnano la CNT a moltiplica- 
re i propri sforzi di lottae questo Decimo 
Congresso deve servire soprattutto a 
ricercare una forte risposta organizzata 
e coordinata a fronte delle nuove svolte 
imposte da un capitalismo finanziario 
sempre più insaziabile e immorale 
per sua stessa natura. Seguiranno 
aggiornamenti, analisi e commenti nei 
prossimi numeri di UN. 


Paolo Masala 


dall'acqua dell'alluvione in una regione 
consumata dalla cementificazione ma 
soprattutto dal fango di una base mi- 
litare che rappresenta uno strumento 
per la politica di aggressione verso 
altre popolazioni e di militarizzazione 
del territorio; a Messina che non si 
rassegna a dover subire il ponte dei 


‘ desideri e degli affari; dalla Val di Susa 


che con la sua determinazione conduce 
da vent'anni una resistenza popolare. 
mai vinta, a Napoli e tutta la Campania 
sommersa dai rifiuti e dalle menzogne di 
chi scarica sui cittadini colpe e respon- 
sabilità che sono di politici e camorristi 
con nomi e cognomi; da L'Aquila che 
ha saputo alzare la voce e da sotto le 
macerie di un terremoto che ha rap- 
presentato un tragedia per molti e una 
nuova opportunità di business per pochi 
ha levato la sua voce per denunciare 
una militarizzazione camuffata da rico- 
struzione, alle tante realtà sparse per il 
paese che resistono a grandi opere che. 
di grande hanno solo la distruzione e le 
dimensioni del business. 


Due appuntamenti su tutti: in Val 
di Susa e a Napoli (o Terzigno). L'ap- 


puntamento del Sud tenterà di riunire, 


in un unico corteo interregionale, tutte 
le esperienze che da tempo rivolgono 
la loro critica ad una aggressione ai 
territori e all'ambiente che determina 
solamente inquinamento generalizzato. 
L'elevato livello di conflittualità espres- 
so dalle resistenze di Terzigno e Giu- 
gliano ha mostrato come sia possibile . 
non cedere di fronte all’arroganza di un 
potere politico corrotto. Dopo anni di 
uso strumentale dell'emergenza, carat- 
terizzata dalla sospensione dello stato 
di diritto (commissariati straordinari, 
produzione di leggi speciali e militarjz- 
zazione del territorio), è il momento di 
ribadire, facendo corpo unico, che non 
saremo più disponibili ad accettare, 
la degradazione imposta dal profitto. 
L'esigenza è quella di ritrovarsi in una 
giornata unitaria, provenienti da territori 
diversi ma allo stesso modo contami- 
nati, per dare un orizzonte condiviso di 
concretezza ai contenuti delle vertenze 
che in questa fase la lotta pone: respin- 
gere le conseguenze delle attuali politi- 
che ambientali, mettere al primo posto 


| bisogni/desideri della popolazione, la 


difesa dei beni pubblici dall'aggressione 
privatizzatrice, produzione della politica 
come autodeterminazione del sociale 
nella diretta ed autonoma organizza- 
zione della sua vita. 


Il prossimo 11 Dicembre diventi 
una giornata di lotta per dire NO alla 
devastazione dell'ambiente e alla mi- 
litarizzazione dei territori, NO alle 
grandi opere inutili, devastanti e dai 
costi insostenibili, No alla logica del- 
l'emergenza sul tema dei rifiuti, NO alla 
cancellazione dei diritti. Una giornata di 
lotta per la difesa dei territori e per far 
valere gli interessi delle popolazioni, e 
un segnale ai migranti costretti a salire 
sulle gru per essere visibili per dire loro 
che il paese che scende in piazza è al 
loro fianco. 


Nella stessa data si terranno anche 
manifestazioni in altre città dell Euro- 
pa, promosse da un. coordinamento 
di comitati che vede riuniti spagnoli, 
francesi, italiani, tedeschi e-sloveni che 
si oppongono al TAV; anche in questa 
occasione possiamo costruire un ponte 
tra le diverse lotte: più lungo di quel 
ponte. sullo stretto che non vogliamo si 
faccia mai. | 


Movimento No Tav Valle di Susa, 
Movimento Difesa del Territorio Area 
Vesuviana, Movimento disoccupati or- - 
ganizzati Banchi Nuovi, Rete campana 
salute e ambiente, Rete anticapitalista 
campana. 


Per adesioni: 
| retecampanasaluteambiente@gm 
all.com 


vesuvioinlotta@gmail.com 


Studenti in 
sommovimento 
Il governo 
può cadere. 
Noi nol 


Trieste 


Anche a Trieste la protesta studen- 
tesca continua con presidi e manifesta- 
zioni senza accennare a diminuire. Anzi 
la presenza alle lezioni notturne nelle 
facoltà aumenta. 

Si sta spezzando il pessimismo e 
la rassegnazione di non poter reagire 
al degrado politico e culturale che ci 
circonda. Durante le notti si rompe 
l'isolamento individuale e sociale, 
la polverizzazione che esiste tra la 
persone e che fa in modo di poter 
frequentare le aule delle università 
senza conoscere i propri compagni di 
corso. Insomma si creano momenti di 
socializzazione in cui nascono gruppi 
che cominciano una riflessione seria 
e immaginano quella che dovrebbe 
essere la Nuova Università o meglio 
l'università che vorremmo, proposta dal 
basso, multidisciplinare e democratica 
(ma non democratica in senso fasullo 


come esiste tutt'oggi con annessa una 


rappresentanza studentesca che ricor- 
da il nostro parlamento...). 

Anche il rapporto con i professori 
cambia: nonostante si continui a usu- 
fruire delle loro conoscenze per poter 
elaborare e riflettere una “risposta” 
al degrado sopraindicato in termini di 
linguaggio, comportamento ecc. il rap- 
porto con i docenti non può che uscirne 
modificato. 

Alcuni rifiutano simbolicamente la 
cattedra e finalmente al posto di fare le- 
zione “agli” studenti fanno lezione “tra” 
gli-studenti, discorrendo e mettendosi 
in gioco in dibattiti che finalmente non 
assomigliano più ai rituali di investitura 
feudale quali le lezioni frontali. 

E tutto questo si sente, si sente 
nell'interesse che provoca all’esterno 
nelle persone che ancora non hanno 
avuto modo di vivere questa esperienza 
e si sente nei partecipanti, nella voglia 
di continuare e andare avanti. 

Nel mentre in città assemblee e 
manifestazioni sbocciano come fiori in 
primavera. 

Lo scorso giovedì 25 un corteo spon- 


taneo di studenti ha occupato le rovine . 


del teatro romano, monumento-simbolo 
della cultura cittadina. 

Il giorno prima studenti e ricercatori 
della facoltà di scienze erano saliti 
sul tetto del dipartimento di fisica con 
striscioni e magafono, un'azione che 
ha avuto una buona visibilità e che si 
riallaccia alla tendenza “verticalizzante” 
che ha assunto la protesta in tutto il 
paese (tetti, gru, campanili ecc. ecc.) 

Insomma gli studenti non demordo- 
no, sfuggono alle strumentalizzazioni 
partitiche e sono convinti di voler an- 
dare fino in fondo nel cambiare questa 
università. Riforma o non riforma. Uno 
degli slogan più in voga adesso infatti è: 
“Il governo può cadere. Noi no!”. 


Luca 


Bologna 


Sono giorni pieni di iniziative par- 
tecipate e incisive. Martedì 30 novem- 
bre, nel giorno dell’approvazione alla 
Camera del ddl ‘Gelmini, un corteo di 


circa diecimila studenti medi, universi- - 


tari, precari e solidali, tra i quali diversi 
ragazzi antiautoritari con striscione e 
bandiere, attraversa la città su e giù 
per sette ore, riuscendo a raggiungere e 
- invadere l'autostrada A 14, bloccata per 
diverso tempo, per poi dirigersi verso la 
stazione centrale. Qui la polizia carica 
due volte, come già aveva fatto giovedì 
25 novembre: tanta la rabbia e la voglia 
dei manifestanti che sotto una pioggia 
scrosciante continuano, imbizzarriti, per 
le vie del centro, reclamando l'indizione 
dello sciopero generale e finendo poi in 


zona universitaria con l'occupazione . 


della facoltà di scienze politiche, che si 
aggiunge a quella di Lettere e filosofia 
e molte scuole. 

Mercoledì 1 dicembre un corteo: di 
qualche centinaia di studenti si ingrossa 
via via e “assalta” il comune: Qualcuno 
entra da una finestra, in molti seguono 
e infine calano gli striscioni dal palazzo: 
vengono chieste le dimissioni di com- 
missario e questore. 

Nel frattempo continuano le occu- 
pazioni di molte facoltà e di licei. Si 
capisce che il ddl, passato alla camera, 
potrebbe morire prima del Senato, ma- 
gari insieme al governo. ll movimento 


deve tenere fino al 14 dicembre: e - 


infatti tiene duro, riorganizzandosi per 
le prossime scadenze di lotta: giovedì 
2 dicembre un nuovo corteo ha tentato 
di raggiungere la fiera dove doveva 
iniziare il “Motor Show" per dare vita 
al “crisi show”. Anche in questo caso 
nuova carica (a freddo) della polizia, 
e poi sit-in, occupazione di incroci 
stradali e del binari della linea urbana. 
Venerdì 3 dicembre un altro corteo 
parte da piazza Verdi e arriva fino in 
questura, per manifestare contro la 


violenza poliziesca. Nelle facoltà e nelle 


scuole si susseguono le iniziative di 
approfondimento, controinformazione 
e socialità. 

Sabato 4 dicembre gli studenti medi 
di molte scuole, assieme agli universi- 
tari, occupano contemporaneamente 
diverse porte sui viali per poi congiun- 
gersi con il corteo per l'acqua. Mentre 
scriviamo sono annunciate diverse 
iniziative per la prossima settimana: 
continuano le occupazioni e si orga- 
nizzano nuovi cortei. ll 14 dicembre 
— l’obiettivo dell'ora — è un'ulteriore 
tappa di un movimento esteso e radi- 
cale che sempre più tende ad uscire 
dalle facoltà e dalle scuole e che non 
si limita alla contestazione della sola 
riforma Gelmini. 


RedB 


Torino. 


Doveva essere la giornata in cui la 


riforma Gelmini passava alla Camera, 


l'ultima giornata dell'università pubbli- 
ca, invece il 30 novembre sarà ricordato 
come il più Importante giorno. di lotta 
studentesca degli ultimi anni. 

È mattino presto. Gli studenti par- 
tono in corteo dalle rispettive scuole e 
facoltà per ritrovarsi davanti a Palazzo 
Nuovo, sede delle facoltà umanistiche 
occupate da oltre una settimana. Il 
giorno prima durante un'affollatissima 
assemblea si è deciso di fare dei bloc- 
chi stradali nei punti nevralgici della 


inform@zione 


città, per cercare di creare il massimo 
disagio. Il corteo si muove velocemente, 
tutti sembrano convinti che questo sia 
il giorno decisivo e che non si possa 
delegare la lotta per il proprio futuro. 
Ad un certo punto il corteo si divide in 
tre tronconi che occupano appunto gli 
incroci più importanti della città. Torino 
resta così divisa in due parti, qualche 
automobilista si innervosisce, ma la 
maggior parte è solidale con la protesta. 
Cinquecento studenti non soddisfatti 
dei blocchi nel centro città decidono di 
andare a bloccare la tangenziale, che, 
però dista più di sette km. Vi arrivano 
solo nel pomeriggio, arrestano i due 
sensi di marcia per un'ora e poi fanno 
ritorno, a piedi, verso il centro. Gli altri 
studenti contemporaneamente, occupa- 
no, per l'ennesima volta in questi giorni, 
le stazioni di Porta Nuova e Porta Susa. 
A sera giunge la notizia che la riforma è 
passata, qualche pessimista pensa che 
questo significhi la sconfitta e la fine 
del movimento. studentesco, ma sarà 
smentito immediatamente. Nei giorni 
seguenti le occupazioni delle scuole e 
delle università proseguono, per di più 
alcuni studenti hanno deciso, in modo 
del tutto spontaneo e imprevedibile, di 
continuare a bloccare strade, incroci, 
ingressi autostradali e tutto quello che 
gli viene in mente. 

Benché i contenuti siano perlopiù 
molto moderati e all’interno del sistema 
democratico, le modalità con cui si sta 
portando avanti questa protesta sono 
molto radicali e anomale per il nostro 
periodo. Un movimento spesso spinto 


.da motivazioni legalitarie e rivendica- 


zioni costituzionali, che però non si 
pone particolari problemi nell’adottare 
pratiche decisamente illegali come 
cortei selvaggi, blocchi stradali e oc- 
cupazioni. 


‘Collettivo Anarchico 
` Studentesco Torinese 
Per info http://cast.noblogs.org/ 


Bologna 

Per lo spazio 
autogestito 
Vagôl 
Contro la 
speculazione 


A Bologna, mentre infuria la protesta 
studentesca, una Commissaria prefetti- 
zio facente funzione di sindaco, nei suoi 
ultimi mesi di mandato, nominato da un 


governo ancora più a tempo indeter- 


minato, tra un taglio e l’altro ai servizi 
sociali pensa bene di attaccare lo spa- 
zio autogestito Vag61. Convenzionato 
fino allo scorso luglio, il centro sociale 
di via Paolo Fabbri 110 è, secondo la 
reggente, da spostarsi più in periferia 
e da smembrarsi: le attività culturali in 


uno stabile (ancora da ristrutturare) 


a ridosso della tangenziale, quelle 
musicali in un capannone ancora più 
distante, all'estrema periferia nord-est 
della città, tagliato fuori da tutti i col- 
legamenti pubblici e irraggiungibile se 
non in macchina. 

«Vag61 non si tocca!», ribadiscono 
gli attivisti dello spazio, negli striscioni, 
nei volantini, su internet, negli adesivi 
attaccati ovunque. Venerdì 3 sono 
scesi in piazza, sostenuti dalle altre 
esperienze di autogestione vive in città 
(tra le quali il circolo anarchico Berneri), 
dagli studenti medi e universitari in mo- 
bilitazione, dal movimento di lotta per la 
casa. Presidio davanti al Municipio e poi 
corteo di quasi un migliaio di persone, 
spontaneo e non autorizzato, per le vie 


dello shopping fino a sciogliersi in zona 


universitaria. 

E solo il primo passo di una cam- 
pagna pubblica che ribadisce la deter- 
minazione di Vag61 e di chi lo vive a 


restare negli spazi di via Paolo Fabbri, . 


autogestiti dall'ottobre 2004, dove 
hanno anche sede il Centro di Docu- 
mentazione dei Movimenti Francesco 
Lorusso — Carlo Giuliani, il quotidiano 
online autogestito Zeroincondotta, un 
gruppo teatrale, il Coordinamento Pre- 
cari della Scuola e quello degli Studenti 
Medi Bolognesi, la Brigata Cucinieri che 
si organizza cene solidali per lavoratori 
precari e cassintegrati e tutti coloro che 


più drammaticamente pagano i costi 


della crisi economica. 


Il Comune non ha mai dato risposte 


chiare in merito alle regioni per cui 
Vag61 dovrebbe andarsene. Si vocife- 
ra di una petizione di alcuni residenti 
infastiditi dal rumore (ma lo spazio 


‘non chiude mai oltre mezzanotte!), 
ma sarebbero poche unita, a fronte di 


numerose petizioni firmate da centinaia 


di cittadini, anche del quartiere, che > 


chiedono che Vag resti al suo posto. 
Sta di fatto che lo stabile confina 

con due strutture non qualsiasi:da una 

parte | locali del drop-in, servizio a 


bassa soglia di sostegno ai tossicodi- ` 


pendenti, caduto vittima della stagione 
di austerity e chiuso dallo scorso luglio. 
Dall'altra parte il Beltrame, principale 
dormitorio pubblico della città, con 
utenti e operatori del quale lo spazio 
organizza da tempo iniziative comuni 


-di svago, informazione e denuncia dei 
tagli ai servizi sociali. Lì sono stati fatti 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA: 


HA BISOGNO DI VOI! 


Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straordinario per le casse del gior- | 
nale. L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano del governo) in vigore dal 
1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante nei nostri conti. 
I Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell’anno. Dal prossimo le cose po- | 
trebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. | 
| A questo si aggiunge il fatto che l'inizio di autunno è da sempre il periodo più difficile per il giornale e | 
| quest'anno potrebbe essere drammatico. 
Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità Nova sarà in difficoltà. Per | 
cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i lettori/trici, PORICAO e diffusori uno sforzo in più 


; sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a: 
Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 
Specificando la causale: “Sottoscrizione straordinaria”. 


L'amministrazione di Umanità Nova È. 


vise 33 (una traversa di 
viale Padova), autobus 56 oppure 
MM2 (o verde) fermata Cimiano: 
Venerdi 17 dicembre - ore 18.00 - 
Franco Schirone e Giulio D'Errico 
presentano “Cronache Anarchiche” 

- Il giornale Umanità Nova nel- 
l’Italia del Novecento (1920-1945) 
a cura di Franco Schirone. 
Scritti di De Agostini, Di Lembo, 
D'Errico, Galzerano, Guerrini, Or- 
talli, Pagliaro, M.Rossi, Sacchet- 
ti, Schirone' 

tel.0289919073 / 3406055786 - fax 
0240044537 - email martesana. 
mi@usi-ait.org 


Presso la sede dell’Unione Sinda- 
cale Italiana in Via Torricelli, 
19 - Milano: 

Sabato 18 dicembre - ore 17.00 

- Presentazione del numero quaran- 
tennale di A Rivista Anarchica a 
cura di Paolo Finzi (redazione di 
A) e Sergio Onesti. 


.. ¿ricordando gli omicidi di Stato 
di ieri e di oggi... 


| Cena Bellavita e visione di “Tre 


ipotesi sulla morte di Pinelli” 
(Elio Petri 1970). 

Occasione di incontro e confron- 
to tra le varie realtà attive sul 
territorio remagnolo. = 

Porta quello che vorresti trovare 
in tavola (‘“qualcosa” non “qualcu- 


a 
UMANIT “. REDAZIONE 

E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


c/o La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: dal 
uenne _redazione@federazi 
oneanarchica.org 

tel. 0585-75143 — 
cell. 380-7351789 
Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare |’ amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni d 
di indirizzo, ecc: 
email: | COR 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro. 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare. 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
| postale 89947345 intestato a 

. Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

| 34132 Trieste centro (TS). 


| Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto. 


dicembre 2010 


E PARENTES ASE E e APPORRE 


no”, la cena è vegan! ...evitare 
prodotti di origine animale) 


‘ come sempre in subb. Valzania, al 
numero 27 a Cesena, appena fuori 
da Porta Santi. 


Per info e dettagli: spazio. 
solebaleno@bruttocarattere.org 


inafferrabile 
Programma 
alla Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

~ Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 

bus 82, 92, passante ferroviario: 

fermata Bovisa (vedi scheda in In- 
form/Azione UN n 39/2010) program- 
ma culturale. 

Calendario degli incontri 


19 dicembre 2010 - Fondamenti del 
pensiero anarchico classico - Pao- 
lo Finzi 

16 gennaio 2011 - Lavoro e forme 
di organizzazione Sindacale - Co- 
simo Scarinzi 

6 febbraio 2011 - Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 

20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 
6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello 

.20 marzo 2011 - Governo del ter- 

‘ ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da 
confermare) 

3 aprile 2011 - Violenza - non 
violenza - Massimo Varengo o 

17 aprile 2011 - I contributi non 
anarchici al pensiero anarchico 

- Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero 
anarchico contemporaneo e linee di 
elaborazione - Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo . 

5 giugno 2011 - L’ingegno anarchi- 
co: il contributo degli anarchici 
nell'arte - Arturo Schwarz 

Gli incontri si terranno di dome- 
nica due volte al mese dalle 19.00 
alle 21, e saranno seguiti da una. 
proiezione a tema. 

Per informazioni e richiedere car- 
tella stampa, fotografie, file audio 
e video: 3384259218 - 02-39480616 . 
- http://www. lascighera.org/, 
laila@scighera.org 


ABRAM NN e SE RIM SER I a IO 


UMANITA NOVA 


a più riprese ingoiato oggetti, è stato 


on line? 


http://www. umanitanova. org 


St ciclici TRIS 


confluire negli anni tutti i posti letto per 
senza dimora della città, creando un 
mix sociale esplosivo che sembra fatto 
apposta per provocare le proteste del 
vicinato e sollevare il problema della 
sua permanenza nel quartiere. A pensar 


male, diceva qualcuno, non si sbaglia 


mai: non sarà che si vuole liberare un 
intero isolato per ricavarne un'area 


più che appetibile per la speculazione ` 


immobiliare? 


RedB 


Torino 
Condanne, 
pestaggi 
umiliazioni pe 
i ribelli del CIE 


I{ 2 dicembre sei immigrati tunisini 
sotto processo per la rivolta dello scor- 
so 14 luglio sono stati condannati dal 
tribunale di Torino. Accolte dai giudici 
le richieste del PM di pene comprese 
tra l'anno e mezzo e i due anni e otto 
mesi. 

Ricordiamo brevemente i fatti. 

In lotta contro le deportazioni di mas- 
sa verso la Tunisia, gli immigrati della 
sezione bianca del CIE diedero. fuoco 
a materassi e suppellettili, rendendo 
inagibile la sezione. In quell'occasione 
la polizia pestò duro: un ragazzo mas- 
sacrato di botte dovette attendere ore 
prima di essere portato in ospedale. 
Gli antirazzisti per fare pressione occu- 
parono per tutta la sera il cortile della 
Croce Rossa in via Bologna. 

-La settimana successiva un altro 
tunisino, Sabri, resistette per tre giorni 
e tre notti sul tetto del CIE, prima di 
essere buttato giù e venire deportato. 
Fuori gli antirazzisti fecero un presidio 
permanente e provarono inutilmente 
a fermare la camionetta con sopra 
Sabri. 

Qualche settimana dopo sei dei ra- 


gazzi che avevano partecipato alle lotte .. 


di luglio vennero arrestati. La condanna 
del due dicembre è la vendetta dello 
Stato contro chi alza la testa e si ribella 
al meccanismo delle deportazioni. 

Ai tre con meno di due anni è stata 


‘concessa la sospensione condizionale 


e sono stati ricondotti al CIE. Messi 
in isolamento in una sezione senza 
riscaldamento hanno protestato, chie- 
dendo di essere trasferiti nelle aree 
comuni. La risposta è stata chiara e 
secca: un ragazzo è stato pestato e 
immediatamente deportato. Un altro, 
Hassan, condotto dal giudice di pace 
per la convalida, è stato obbligato, 
unico tra altri cinque, ad una umiliante 
perquisizione personale. | due tunisini 
sono ora in sciopero della fame. 

Nella serata di sabato una decina di 
antirazzisti ha fatto un presidio volante 
al CIE. 

Un altro immigrato, rinchiuso nel- 
l'area gialla, che in settimana aveva 


infine liberato per motivi di salute. 

Hassan ha raccontato ai microfoni 
di radio Blackout la sua vicenda: po- 
tete ascoltarla su http://senzafrontiere. 
noblogs.org/ 


Ma. Ma. 


Bologna 

4 dicembre: 
una giornata 
di lotta © 


Da qualche settimana era in pro- 
gramma la manifestazione dei comitati 
referendari per l'acqua pubblica; per 
evitare sovrapposizioni anche una 
manifestazione contro | tagli del bi- 


lancio comunale era stata rimandata. 


alla settimana successiva (si terrà 111 


dicembre). Non si poteva certo immagi- - 


nare che la giornata sarebbe stata così 


‘ vivace. Complice lo stato di agitazione 


delle scuole e dell’Università contro la 
riforma Gelmini e le mobilitazioni dei 
centri sociali e degli spazi autogestiti 
contro i progetti di sfratto che il comune 


di Bologna sta annunciando. Sui due. 


argomenti (scuole e spazi) rimandiamo 
a due “info” di questo numero. Con- 
centriamoci sulla giornata del 4/12 che 


ha avuto il merito, grande merito, di 


sbloccare (attraverso l'azione diretta) 
il divieto di manifestazione nel centro 
cittadino il sabato e la domenica. Come 
si ricordera tale divieto prende le mosse 
dai decreti del primo “pacchetto sicurez- 
za”; le autorità cittadine (formalmente 
contrarie ai provvedimenti governativi) 
hanno preso la palla al balzo ed hanno 
fatto proprie le disposizioni liberticide. 
Ma la creatività e la determinazione 
del movimento le hanno mandate in 
soffitta. 

La giornata era partita con una 
serie di blocchi del traffico effettuati 
da studenti universitari e delle scuole 
medie occupate; da Porta Mascarella 
a Porta Santo Stefano, già dalle 14 il 
traffico andava in tilt. Dai blocchi, alcuni 
cortei confluivano in viale Berti Pichat 
(sede dell'’Hera, una delle società prin- 
cipali attori della privatizzazione) per 
riunirsi alla manifestazione per l’acqua 
pubblica. 

Manifestazione che si ingrossava 
fino a raggiungere qualche migliaio di 
partecipanti (5000 secondo gli orga- 
nizzatori) e sfilava per via Irnerio, via 
dei Mille, via Marconi con l’obiettivo 
di arrivare in piazza San Francesco 
per i comizi finali. Ma giunti all’incrocio 
con via Ugo Bassi, confine della “zona 
rossa’ gran parte del corteo ha deviato 
verso piazza Maggiore, raggiunta da 
oltre un migliaio di manifestanti che 
dopo una breve sosta sono ripartiti in 
corteo fino a piazza Verdi (zona uni- 
versitaria) percorrendo la centralissima 
via Rizzoli. 

Un buon viatico in vista della mani- 
festazione dell’11 che dovrà anch'essa 
forzare il blocco per portare la protesta 
dei cittadini e dei lavoratori dei servizi 
fin sotto le finestre del palazzo. 

Grande successo, durante la mani- 
festazione, ha avuto la diffusione del- 
l'opuscolo “Sete”, stampato dal circolo 
anarchico Berneri che riproduceva gli 
articoli di Umanità Nova, A Rivista e Si- 
cilia Libertaria sul problema dell’acqua 
(scaricabile qui: http://circoloberneri. 
indivia.net/autoproduzioni/sete-dossier- 
sullacqua). 

Diffusa la presenza anarchica con 
bandiere nere e rosso-nere. 


RedB 


Vallo 


della Lucania 


Mastrogiovanni 


Entra nel vivo il processo per la mor- 
te di Francesco Mastrogiovanni 

Il 30 novembre 2010 alle ore 15,30, 
presso il Tribunale di Vallo della Lu- 


cania (SA) si è celebrata la seconda 


udienza (la prima si è tenuta il 28giugno 
2010) del processo che vede impu- 
tati per falso ideologico, sequestro di 
persona e morte come conseguenza 
di un altro delitto del maestro liberta- 
rio Francesco Mastrogiovanni Sono 
passati esattamente quindici mesi dal 
quel drammatico 4 agosto 2009 quando 
Franco Mastrogiovanni perse la vita 
per edema polmonare da contenzione, 
dopo aver trascorso più di 80 ore, 
legato mani e piedi ad un letto senza 
ricevere adeguata nutrizione, senza 
assistenza e controlli sanitari, soggetto 
a una “sconcertante sequela di abusi”. 


In questo anno si sono svolte, in varie 


città d'Italia, mobilitazioni, incontri, sit- 
in nel corso dei quali è stato proiettato 
il drammatico video dell'orrore girato 
dal sistema interno di sorveglianza del 
reparto di psichiatria dell'ospedale “San 
Luca” di Vallo della Lucania. 

Un video “incorruttibile” che inchio- 
da, senza possibilità di depistaggi, 


smentite, divagazioni, il personale 


medico e paramedico, in servizio in 
quei quattro drammatici giorni, alle 
loro tragiche responsabilità. Il processo 
avocato a sé dalla dott.ssa Elisabetta 
Garzo, Presidente del Tribunale di Vailo 
(già Presidente della terza sezione 
della Corte d’ Assise di Santa Maria 
Capua Vetere) è stato rinviato a lunedì 
6 dicembre 2010 e al successivo 14 
dicembre 2010. I 

Per la seduta del 6 dicembre 2010 è 


prevista la discussione circa la richiesta 
di costituzione delle parti civili. Ricordia- 
mo, inoltre, ai nostri lettori che, durante 
la presa visione del video, da parte della 
magistratura, è stato possibile risalire 
anche agli abusi perpetrati contro un al- 
tro paziente, il sig. Giuseppe Mancoletti 
(che si trovava nella stessa stanza di 


. Franco), il quale, ricoveratosi sponta- 


neamente, è stato legato e privato, per 
ore, della libertà personale e persino di 
un sorso d'acqua. 


Angelo Pagliaro 


Borgotaro 
Serata o 
sull'economia 


Sabato 20 novembre si è svolto, alla 
società di mutuo soccorso Imbriani in 
Borgotaro, il dibattito sul più che attuale 
problema dell'economia globale. 

La serata è iniziata con la proiezione 
del filmato “Genius Seculi", un docu- 
mento graffiante che negli ultimi tempi 
ha fatto scalpore sul web. La traccia 
video ha cercato di esporre e rendere 
chiaro e comprensibile un tema che ci 
coinvolge da vicino quotidianamente, 
quello cioè della creazione del denaro 
e della derivata manipolazione attra- 
Verso esso. 

Ciò che è stato messo in evidenza 
da “Genius Seculi” é il mero rapporto 
di schiavitù moderna che stiamo viven- 
do, rendendo in modo chiarificatore | 
ruoli chiave che stanno all’ origine del 
denaro. 

Nonostante il documento non affronti 
in puro spirito libertario l'argomento, 
aiuta comunque i non addetti ai lavori 
nella comprensione di tematiche così 
complesse. | 

Tematiche quali “l'inflazione”, “il 
debito’, “l'interesse” che questa società 
malata è obbligata a mantenere per 
poter sopravvivere. 

Il denaro, da quando ha completa- 
mente soppiantato il baratto, ha sempre 
avuto un valore corrispondente in oro, 
mentre ora è semplicemente espressio- 
ne di un debito. 

Il debito è quello che i cittadini e le 
istituzioni chiedono alle banche che, 
come sappiamo, sono società per 
azioni, leviatani privati al servizio delle 
multinazionali. 

Le stesse per riuscire a riavere il 
credito rendono schiava l'umanità ba- 
sandosi sulla creazione di altro denaro 
defraudando quelle che sono le vere 
esigenze dell'essere umano. 

Conclusasi la proiezione del film 
ha iniziato l'intervento il relatore della 
serata, Paolo Veronelli che ha cercato, 
nonostante il tema fosse così ostico, 
di chiarire la vile favola dell'economia 
attuale. 

Proprio perché questo stile di vita ci 
tocca così da vicino ha naturalmente 
innescato un sentito dibattito volto a 
recuperare il valore a cose e gesti ormai 
dimenticati e nascosti dal più sfrenato 
mercato globale che tende a massifica- 
re le coscienze e a omologare tutto ciò 
che ci circonda. 

Come ateneo libertario abbiamo Se- 


‘guito e partecipato con vivo interesse le 


proposte e i vari quesiti dei partecipanti 
inserendo nel classico stile libertario la 
nostra visione del mondo. 

Una visione volta alla libertà, al- 
l'uguaglianza e alla solidarieta di tutti 
gli individui. 

Una visione di una società eu 
finalmente dalla tenaglia dell'oppres- 


sione economica, sociale, politica e 


religiosa. 


Una visione, quindi, di una società 


comunalista e anarchica. 


Ateneo Libertario Borgotaro 


Roma 


La Garbatella 


non vuole 
Cucchiarelli 


Paolo Cucchiarelli è un penniven- 
dolo che, 
pensato di riproporre un tema caro ai 


servizi segreti italiani: che siano stati gli 


in cerca di notorietà, ha. 


anarchici a mettere le bombe a Piazza 
Fontana. 

Oltre ad essere stragisti, gli anar- 
chici sarebbero anche coglioni, visto 
che, pur volendo fare solo un attentato 
dimostrativo, si sarebbero fatti utilizzare 
dai fascisti che hanno fatto un attentato 
vero. . 

Gli elementi che Cucchiarelli ha, per 
fare queste gravissime accuse, sono la 
testimonianza di Silvano Russomanno, 
ex vicecapo dell'Ufficio Affari Riservati 
del Servizio Segreto, sostenitore fin 
dall'inizio della “pista anarchica” per 
la strage di stato e la testimonianza di 
un ex fascista, da lui chiamato “Mister 
X”, ignoto al resto del mondo, che gli 
avrebbe confessato la cosa. 

Trattandosi di testimonianze di un 
ben noto depistatore e di un anonimo, 
non supportati da alcuna prova, smen- 
titi da tutti gli elementi venuti fuori in 
40 anni di indagini (nessuno ha mai 
parlato della possibilità di una doppia 
bomba), contrari ad ogni logica, anche 
depistatoria, ne viene fuori una vicenda 
che è fantastorica. 

Il problema è che queste fantastiche- 
rie calunniano, ancora una volta, i nostri 
compagni, vittime di Piazza Fontana, al 
pari dei morti e dei feriti nell'attentato. 
Si seguita a insultare Pino Pinelli, che 
sarebbe stato al corrente degli atten- 
tati (e questo non lo pensava neanche 
Calabresi, che l'ha ammazzato), si in- 
sulta Pietro Valpreda, che deve essere 
colpevole per forza, e si calunniano 
tutti gli anarchici che si sono fatti anni 
di galera con una falsa accusa per una 
strage fatta dai fascisti con la complicità 
dei servizi segreti (cioè proprio quelle 
persone che Cucchiarelli chiama a te- 
stimoniare contro gli anarchici). 

Cucchiarelli non svela nessun “se- 
greto” è la riproposizione della teoria 


«degli ‘opposti estremismi” modificata 


per l'attualità: hanno fatto bene ad 
arrestare gli anarchici (tanto erano 
colpevoli), Pinelli è morto per colpa sua 
(tanto era connivente con gli stragisti), 
lo stato non ha nessuna colpa (anzi | 
servizi hanno subito indicato subito la 
pista giusta). 

Cucchiarelli è stato denunciato per 
calunnia dai compagni citati nel suo 
libro. Aldilà di quanto potrà decidere la 
giustizia borghese (noi ai tribunali non ci 
crediamo), non abbiamo comunque in- 
tenzione di continuare a farci calunniare 
da questo propagandista fascista!!! © 

Abbiamo saputo di una presentazio- 
ne del libro scritto da questo penniven- 
dolo nel nostro quartiere. Non è casuale 
l'incontro tra un pennivendolo alla 
ricerca di notorietà come propalatore di 
calunnie comode allo stato e ai servizi 
segreti con un fascista che rivendica 
una strage e un dirigente dei servizi che 
rivendica un depistaggio. Questa gen- 
taglia nei nostri quartieri non ha spazio. 
Invitiamo tutti i compagni a mobilitarsi 
contro la presentazione del libro di 
Cucchiarelli venerdì 10 dicembre 


Anarchiche e anarchici 
della Garbatella 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
Intestato a 
Federico Denitto 


CP 812, 34100, 
Trieste centro. 


Mario Monicelli 


Regista di vita e di lotta 


Poco più di una settimana fa Gof- 
fredo Fofi su L'Unità ha raccontato 
dell’idea di socialismo e umanesimo 
che era di Mario. Monicelli, e di come 
soffrisse per l’usurpazione che di que- 
sta parola hanno fatto le gang craxia- 
no-berlusconiane. Appena due giorni 
dopo, sullo stesso giornale, Vittorio 
Emiliani, autore tra le tante altre cose 
di Libertari di Romagna, ha ringraziato 
Fofi per aver ricordato come Monicelli 
fosse “legato ad una idea socialista vera 
e profonda, laica e libertaria (fino a quel 
gesto finale), e per aver sottolineato 
l'amarezza da lui provata per lo scarso 
successo del suo film | compagni [...] 
uno dei pochi se non il solo a raccontare 
il socialismo umanitario delle origini”. 

Noi pubblichiamo un ricordo di An- 


drea Satta musicista dei Tetes de Bois. 


e scrittore. Lo proponiamo ai lettori 
facendo nostro quel senso di “schifo” e 
quello stesso bisogno di “rivoluzione”. 


Un brivido mi corre sulla schiena. 


So che non lo vedrò più, Mario. Non 
potrò più contare sul suo coraggio, sulla 
sua parola, sulla sua voglia di esporsi 
sempre, sul fascino di esserci quando il 
mondo decide il suo destino, nelle cose 
grandi e in quelle piccole che più spesso 
nascondono passaggi importanti. Potrei 
parlare di Monicelli come amante della 
sua arte, come innamorato di cinema 
e dei suoi film infiniti, della capacità 
di raccontare con sorriso e sarcasmo 
l’Italia che cambia, per aver inserito 
elementi di crudezza anche dove un 


Amleto 


“Era fantastico, come Vanzetti. era 


impossibile non volergli bene. Lui era 
l’idea del movimento” 


» Amleto Fabbri nasce a Santarcan- 
gelo di Romagna il 16 febbraio 1887, 
figlio di Marianna Quadrelli e Carlo. 
Ancora bambino segue la famiglia in 


Brasile; torna a Santarcangelo per un 


breve periodo agli inizi del novecento; 
lo ritroviamo nuovamente oltre oceano 
militante anarchico nel Circolo di Studi 
Sociali di West Hoboken (New York), 
«almeno dal 1908. Questo circolo, tra 
l'altro, edita l'opuscolo La nostra vio- 
lenza e ne spedisce alcune centinaia 
di copie via nave a La Spezia, dove 
sono sequestrate dalla polizia italiana 
su indicazione di una spia, Sisinio 
Pandiani, poi smascherata. Collabora 
ai periodici anarchici italo-americani 
Cronaca Sovversiva ed Era Nuova uti- 
lizzando lo pseudonimo Contadino. Nel 
1916 prende posizione sulla questione 
del malthusianismo, ovvero la pratica 
del controllo delle nascite, definendola 
una questione secondaria rispetto alle 
vere cause della miseria, cioè lo stato, 
il capitalismo, la religione. Allo scoppio 
. della prima guerra mondiale gli anarchi- 
ci italiani negli Stati Uniti, in particolare 
quelli che fanno riferimento all'area “gal- 
Jeanista”, assumono la netta posizione 
Contro la guerra Contro la pace Per la 
Rivoluzione Sociale. Amleto Fabbri è tra 
questi, e nel 1917, in seguito alla legge 
che obbliga tutti i maschi tra i venti e 
i trent'anni a iscriversi nelle liste della 
leva militare, si rifugia a Monterrey, in 
Messico, in compagnia tra gli altri di 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti. 
Terminato il conflitto mondiale -- dopo 
un altro passaggio di vita negli Stati 
Uniti — torna a Santarcangelo insieme 


alla moglie e ai figli, con l'intenzione 


di contribuire alla rivoluzione in Italia. 
Spedisce corrispondenze al settimanale 


Jenny Salemme 


animo meno ricco li avrebbe sottaciuti. 
Di tante scene ne cito una: ricordate 
la morte in fuga per scippo, di Carote- 
nuto, che in bicicletta pedala inseguito 
dagli “Al ladro!" della gente inferocita? 
Ricordate la “Stanga”, il tram romano 
che lo ammazza (a proposito quel tram, 
proprio quello, è ancora in regolare 
servizio cinquant'anni dopo sulle strade 


di Roma e sarebbe da dedicargliene 


uno tutto per lui)? Poteva anche non 
farlo morire, in quel film, Carotenuto, 
Monicelli, ma lui ha, invece, dato quel 
colpo, io ha voluto, lo ha assestato, 


‘non ha fatto sconti e questo per me è 


parametro di grandezza. 

Ulteriori commenti alla sua arte li 
lascerei ai critici di cinema, pagine 
bellissime le troverete ovunque. lo cu- 
stodirò la fortuna di averlo conosciuto. 
Per ora vi racconto come si respira lo 
scirocco a Roma. Piove sempre, Tevere 
gonfio di lacrime, ponti bagnati fino 
alle ascelle, ribolle l’acqua-del fiume, 
nuvole sfilacciate si rincorrono nere. 
Schianto fra due auto davanti ai miei 
occhi, asfalto alluvionato, hanno forza 
per litigare i due che scendono. Figli di 
novembre, figli di solitudini, muschio sui 
tronchi vecchi, foglie sui tombini, mani 
sui fianchi, mani di platano incollate ai 
sampietrini, sembrano tracce di umani, 
ovunque solchi, percorsi, trascorsi. At- 
traverso la strada e arrivo qui, da Mario. 
È un diritto venirlo a salutare. Sono 
qui, che lui è passato dalla vita alla 
morte nel tempo di un ciak. Invece che 
amare la solitudine, il cuore il dramma, 


Fabbri 


emiliano romagnolo Sorgiamo! e opera 
con “un gruppo di ottimi elementi”: nel 
novembre 1920 in trentasei di San- 
tarcangelo sottoscrivono per Umanità 
Nova. La situazione sociale prende però 
una piega diversa da quella sperata e 
Fabbri è costretto a fuggire dall'Italia. 
Attraversa le Alpi, passa in Francia, 
poi in Gran Bretagna e da qui, per 
rivedere la madre, in Brasile. Infine 
torna negli USA a Boston, dove riceve 


Pensiero e Volontà, la rivista di Errico 
Malatesta. Qui la vita di Fabbri, ope- 
raio calzaturiero, s’interseca in afflato 
assoluto con la causa di Nick e Bart: in 
stretta collaborazione con Aldino Feli- 
cani, diventa segretario del Comitato 


di Difesa italiano per Sacco e Vanzetti. 


Durante una visita In carcere, Sacco gli 
manifesta i mutamenti del suo carattere: 
“Sono cinque anni che sono-rinchiuso in 
questa triste tomba, privo di ogni libertà, 
privo di tutto quello che vi è di bello e di 
buono [...] il cuore mi è diventato man 
mano duro, e quella sensibilità e quel 
sorriso che un giorno mi fu gaio, sono 
scomparsi in me a poco a poco.” 
Scrive Fabbri su L’Adunata dei 
Refrattari: “Sacco e Vanzetti sono col- 


il giudizio si spende sul gesto. Come se 
la vita non fosse un sorriso fortunato e 
la morte un passaggio ineliminabile. E 
su queste cose ci si fa politica, campa- 
gna elettorale, e scuola di religione, e 
alleanze, tanto che alla fine ci si fanno 
cadere | governi, ci si revocano i finan- 
ziamenti. Povertà tutto intorno, noia, 
medioevo contemporaneo, parlare di 
tutto e di niente, gettare opinioni per 
sentito dire, così per fare. lo posso dire 
che Mario era con me a L'Aquila al gelo 
di marzo, lo scorso inverno, per animare 
una tenda da circo. Le sue parole, a far 
coraggio. ai ragazzi del “cratere”. 

Tra le macerie aquilane, le sue orec- 
chie per le loro lettere amare. Era con 
noi Tetes, in riva all’Aniene, lo scorso 
novembre tra gli occupanti dell’Eutelia, 
esausti, illusi. Freddissima fu quella 
notte. Mi disse “rimango poco, dico 
una cosa a questi coraggiosi e me ne 
torno a casa”... Invece restò fino alla 
fine, tutto il concerto, tutte le parole 
scritte dai lavoratori. Urlò termini di cui 
tutti hanno paura. Pronunciò “schifo” 
e “rivoluzione”. Incitò a battersi e a 
lottare. Noi ci aggrappammo alle sue 
labbra, alle braccia, alle sue gambe 
come ad Achille, gli achei. Ci sentimmo 
più forti, che nel giusto, c'era lui. Poi 
si nascose dentro un plaid a quadri e, 
scoperta dalla coppola, rimase solo 
la faccia antica e gli occhi vivaci. Ora 
sono qui, per me, per voi se volete, fra 
la gente che sfila, anonima. A ciascuno 
il suo pensiero, il suo mistero, il suo 
sentiero. Tutti in fila, vestiti di scuro. E 


pevoli di fronte alla casta dominante, 
come lo siamo noi tutti, che lottiamo 
per un avvenire migliore”. | 

Ma nel 1926 è costretto a lasciare 
il posto di segretario nel Comitato di 


‘Difesa a un altro compagno, Giuseppe 


Moro. Tenendo questa posizione infatti 
gli è impedito di poter far tornare la sua 
famiglia, rimasta in Italia. 

Questa decisione ha probabilmente 
un risvolto più formale che pratico. 


Riuscito a riunire la famiglia, che si 
accrescerà di altri figli, si mantiene 
sempre attivo nella mischia sociale. 
Nei 1933 tiene una conferenza di 
commemorazione di Luigi Galleani, 


scomparso due anni prima. Collabora | 
.alla stampa del movimento con gli 


pseudonimi di Febo e Otelma, ma si 
firma anche semplicemente Amleto. Col 
Circolo Aurora di East Boston organizza 
picnic e feste a beneficio delle vittime 
politiche, della stampa libertaria, della 
rivoluzione spagnola; la stessa polizia 
segnala che spedisce aiuti in Svizzera, 
Francia e Italia, Santarcangelo com- 
presa, dove fa arrivare del denaro “ai 
colpiti dai provvedimenti” del regime. 
E sempre a Boston, assieme ad Aldino 


| cremazione si trovano in tanti. 


culture 


colore di stagione. Un passo alla volta. 
Qualcuno mano nella mano, qualcuno 


con nella mano il cellulare. Due rampe 


di scale per arrivare. Una pausa ancora, 
breve. Ecco Mario. Sulla sua cassa, una 
bandiera verde de “L'Aquila”. | ragazzi 
non lo hanno dimenticato... Davanti 
alla. bara, seduti, ad attendere niente, 
a guardare nessuno, Lina Wertmuller e 
Gianfranco Rosi. 

Parlano della vita. Dicembre Numero 
Uno regala un raggio, un sole finale 
che filtra tra i rami di Villa Borghese. 
All’uscita, l’ultima fila sono le parabole 
delle TV. Chi è gia stato da Mario, porta 
via un pezzo di lui che dovrà custodire 
da solo, un'immagine che non potrà 
rinnovare. Incredibile che solo ora si 
sia fatto il cielo celeste, proprio ora 


‘ che il giorno si spegne, proprio ora che 


bisogna andare. 
Passa una autobus, è il 95, non 


può essere un caso, direzione Piazza . 


del Popolo, due ragazzi lo prendono. 
Due studenti di un liceo di provincia, li 
tradisce l'accento. Erano in fila anche 
loro, non può essere un caso. 

Chi c'è là dentro? Chi c'è là sotto? 
Chi c'è la fuori? Chi c'è lassù? Nessuno 
forse, nessuno, ormai. Gira il vento da 
scirocco a nord e regala un'altra aria al 
mondo. Da domani sarà inverno e una 
mano di platano me la porto via, come 
fosse un foglio da disegno di Chiara. 


Andrea Satta Tetes de Bois, 
; musicista e scrittore 


profili 


‘ Felicani, nel luglio 1938 concepisce 
e lancia il mensile La Controcorrente 


— organo d’agitazione e di battaglia 
contro il fascismo, pubblicazione che 
in breve è appoggiata unanimemente 
dal Circolo Aurora. 

Su Controcorrente pubblica diversi 
articoli, lucidi e determinati, di attacco al 
regime mussoliniano e contro il seguito 
che il fascismo riscuote negli ambienti 


‘italo-americani e i suoi strumenti di 
` propaganda, prevalentemente radio e 


giornali. 

Soprattutto nelle radio di propa- 
ganda fascista che “bistrattano la 
lingua di Dante”, vede una pericolosità 
particolare. Amleto Fabbri è purtroppo 


‘soggetto ad attacchi di cuore, e in oc- 


casione di uno di questi, domenica 25 
maggio 1941, muore. Alla cerimonia di 
“Se ne 
va una delle più limpide e chiare e one- 
ste coscienze dell’anarchismo”, scrive 
Controcorrente. E Raffaele Schiavina si 
esprime così su L'Adunata dei Refratta- 
ri: “Una precisione di giudizio e di parola 
gli davano il dono di una suggestione 


irresistibile. Era uno di quegli uomini 
| che non sS'avvicinano senza portarsi 
pol, 


incancellabile, la memoria della 
loro personalità. lo son sicuro che devo 
a lui una parte non indifferente, e certo 
la migliore, di quel che sono o piuttosto, 
di quel che vorrei essere”. 

Quando ci si trova davanti a simili 
ritratti, ci si chiede se sia mai possibile 
dar voce adeguata a vite come questa, 
anche quando si intrecciano tutte le 
fonti a disposizione, quelle orali, quelle 
di polizia, quelle a stampa. Forse le fonti 
orali come quella di Jenny Salemme, 


riportata qui in cima, e questa di Seba- 


stiano Magliocca sono le più adatte: 
“Amleto Fabbri era un calzolaio, un 
uomo buono e intelligente. 
Tutti gli volevamo bene”. 


Toni e Marabbo 


io dia 
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Alfa Romeo di 
Arese: storie di 

microspie e licen- 
ziamenti 

Le cronache di alcune testate gior- 


nalistiche- riportano la notizia che si è 
conclusa l'indagine .della Procura di 


= Milano sulla microspia trovata, nel set- 


tembre 2009, sotto il tavolo dell'ufficio 
di Giuseppe Sala, attualmente a capo 
di EXPO 2015, all’interno di “Palazzo 
Marino” sede del comune di Milano. 
Sotto accusa per la microspia è la 
società ADM della titolare Angela Di 


- Marzo, azienda che, quando si insediò 


nell'aprile 2007 nella gestione della 
portineria Est dell Alfa Romeo di Arese, 
si verificò subito un atto di gravissima 
aggressione da parte di un paramili= 
tare, dipendente di questa ditta, nei 


‘ confronti di alcuni delegati dello Slai 
. Cobas dell'Alfa Romeo, mandandone 


due all'ospedale. “Nel gennaio 2009 
i proprietari dell’area dell'Alfa Romeo 


hanno dato in appalto alla neonata. 


società (Innova Service) della solita 
Angela di Marzo i servizi di guardiania, 
manutenzione, pulizie, giardinaggio, 
ecc.. fino ad allora gestiti dalla società 
RINA con 70 lavoratori ex Alfa Romeo. 
La società Innova Service in questi 
due anni ha unicamente cercato di 
licenziare i lavoratori con centinaia di 
provvedimenti disciplinari, casse inte- 
grazioni immotivate (e poi annullate 
dall’Inps), licenziamenti vergognosi 
dei delegati (reintegrati subito dalla 
magistratura)". Non sarà certamente 
un caso che il capo del Personale di 


Innova Service nel 2009 era Lorenzo . 


Fabbrizzi, fino a quando nell’ottobre 
2009 è stato arrestato dalla Procura 
di Firenze per reati sempre legati alla 
sua attività di tipo spionistico. Nei giorni 
scorsi Innova Service ha addirittura 
avviato la procedura di licenziamento 
per 62 operai, mentre la CONFAPI ha 
recentemente comunicato che l'Inps 
non riconoscerà il pagamento della 
mobilità, in quanto la ditta non ne ha 
diritto: questo vuol dire che i lavoratori 
saranno a zero stipendio. “Sia i licen- 
ziamenti che la cassa integrazione non 
hanno alcuna motivazione in quanto 
c'è semmai la necessità di assunzioni 
per svolgere la sempre necessaria e 
indispensabile attività di questi lavora- 
tori (guardiania, manutenzione, pulizie, 
giardinaggio, ecc..) sul sito di 2 milioni 
di mq dell'Alfa Romeo” - si legge in un 
comunicato dello Slai Cobas in cui si 
preannuncia — “Mobilitiamoci e organiz- 
ziamoci: basta speculazioni; fermiamo i 
licenziamenti!”. 


Una prima vitto- 
ria per i lavora- 
tori della Coop. 
Papavero 


Una prima, parziale, ma significativa 
vittoria che è frutto anche delle tante 
mobilitazioni ed iniziative che hanno sa- 
puto dare sostegno, non escluso quello 
materiale, alle persone coinvolte in una 


. delle battaglie contro lo sfruttamento 


nelle cooperative. | lavoratori della coop 
Papavero di Cerro al Lambro, settore 
logistica e longa manus della multina- 
zionale GLS, che erano stato cacciati 
lo scorso agosto per aver organizzato 


€ 1l1®Avor C) 


uno sciopero contro le disumane con- 
dizioni di lavoro e per non aver ceduto 
ai ricatti dei padroncini, hanno vinto il 
ricorso d'urgenza dinanzi al Tribunale 


. di Firenze. Il tribunale di Firenze, or- 


dinandone la riammissione al posto di 
lavoro, ha depositato l'ordinanza che 
si incentra su un punto fondamentale: 
il rapporto di lavoro dei licenziati con 
la. coop Papavero è in realtà un rap- 
porto di lavoro subordinato e pertanto 
diventa ammissibile, dal punto di vista 
legislativo, sia il riferimento allo Statuto 
dei lavoratori che il loro reintegro nel 
posto di lavoro. 

L'ordinanza del tribunale, in realtà, 


‘descrive quello che normalmente avvie- 
‘ne in tutte le cooperative in cui i padroni, 


con l'avallo dei committenti (è il caso, 
ad esempio, di Gls ma anche di Billa, 


‘Dhl, eccetera), utilizzano il trucco del 


socio lavoratore per avere a disposizio- 
ne manodopera a basso costo. Un gioco 
di prestigio subdolo e cinico perche 
chi presta la sua opera in questi gironi 
infernali (la stragrande maggioranza 
lavoratori immigrati) è socio senza | 
diritti dei soci e lavoratore senza i diritti 
dei lavoratori. La notizia è bella ma non 


è ancora il momento di festeggiare. 
Il Si-Cobas, che su questo settore di 


lavoratori sta portando avanti un lavoro 


egregio, avverte: “L'appuntamento con 
la causa di merito sui licenziamenti alla 
Papavero sarà preparato al meglio, e 
con una situazione più favorevole ai 
lavoratori, se mobilitazioni, agitazioni 
e sostegno andranno avanti”. Intanto 
il primo passaggio sarà quello di non 
permettere alla Papavero e alla Gls di 
ignorare l'ordinanza del giudice. “Se 
occorre — dice ancora il sindacato di 
base —, andremo a Cerro al Lambro 
per ottenere il reintegro con la mobi- 
litazione”. 


Turchia: lavorato- 
ri licenziati occu- 
pano una sede di 
partito 


Giovedì 25 novembre, a Mersin, 57 
lavoratori, licenziati dalla Akdeniz Civi 
and Tel, un'azienda produttrice di cavi, 
hanno occupato, insieme ai loro fami- 
liari, la sede del Partito Repubblicano 
del Popolo (CHP) di Yenisehir, il cui 
parlamentare locale è, guarda caso, il 
signor Serhat Servet Dovenci, il pro- 
prietario della azienda dove lavoravano. 
Il motivo dell occupazione è dovuto al 
fatto che il suddetto membro del partito 
repubblicano del Popolo, venuto a sa- 
pere che i 57 lavoratori si erano iscritti 
al Birlesir Metal-Is, un sindacato metal- 
lurgico affiliato al Disk (Confederazione 
dei sindacati progressisti turchi), aveva 
pensato bene di cacciarli dalla sua fab- 
brica. Ovviamente, il signor Dovenci ha 
dichiarato alla televisione locale che i 
57 licenziamenti erano dovuti allo stato 
di crisi in cui versa l'azienda e che i 


suoi ex dipendenti erano stati liquidati 
adeguatamente secondo la legge, cosa 
che invece è stata risolutamente negata 
dai lavoratori, i quali hanno rincarato la 
dose spiegando come il loro lavoro ve- 
nisse stipendiato con il minimo salariale 
per orari di 12 ore giornaliere. L'occupa- 
zione, che ha sollevato scalpore nella 
regione, è poi terminata dopo 19 ore dal 
suo inizio, quando gli occupanti sono 
stati sgomberati dalla polizia, chiamata 
a difendere gli interessi del membro del 
partito repubblicano “del Popolo”. 


Una giornata di. 

sciopero dei lavo- 
ratori all'ospedale 
San Paolo di Mi- 

lano 


Gli operatori sanitari, tecnici e am- 
ministrativi dell'ospedale San Paolo 
di Milano nella giornata di venerdì 3 
dicembre hanno fatto uno sciopero di 
24 ore promosso dalla RSU aziendale 
e OO.SS. USB, FP-CGIL, FSI-USAE, 
FUALS, USI-AIT Sanità. L'agitazione 


è iniziata a partire da lunedì 29 no- 
vembre 2010, per protestare contro la 
campagna denigratoria nei confronti 
dei dipendenti pubblici, per l'adegua- 
mento salariale che l’Amministrazione 
nega, per firmare il contratto aziendale, 
contro la soppressione dell'indennità 
infermieristica, contro la mensa negata 
ai turnisti, contro l'allungamento del- 
l'orario (15 minuti) negando il cambio 
della divisa nell'orario di lavoro, per 
l'adeguamento dell'organico. 
L'USI-AIT Sanità, nel suo giornalino 
aziendale (Il Paolaccio ospedaliero), 
approfondisce le tematiche: “Pare pro- 
prio che il San Paolo insieme all'ospe- 
dale di Garbagnate milanese, siano | 
due unici ospedali dove al personale 
del comparto non sia stata riservata 
una ‘fascia di progressione economica’ 
in sede di negoziazione del Contratto 
Integrativo Aziendale, un contratto 
che è fermo da più di un quadriennio”. 
Sulla questione dei “buoni mensa” 
negati si attribuisce alla conseguenza 
del passaggio del servizio all'appalto. E 
di ciò, si sottolinea, si deve ringraziare 
quei sindacati che un paio di anni fa si 
sono attivati per fare appaltare i servizi 
di mensa. Ora è accaduto che, senza 
alcun avviso al sindacato e ai lavora- 
tori, sono state inviate dalla Direzione 
Amministrativa comunicazioni a 250 


-lavoratori del San Paolo, accusandoli 
: di essersi “indebitamente appropriati 


di qualche pasto fuori orario di lavoro”. 


Un provvedimento rivolto contro il per- 


sonale turnistico. A tutti questi verranno 
trattenute, per ogni pasto, 8€ anziché 
1€. Tra gli obiettivi dello sciopero c'è 
anche quello del “quarto d'ora rubato”, 
costringendo gli infermieri e gli altri 
lavoratori che operano in radiologia e 
nei laboratori (circa 600), ad indossare 


SETTIMANALE ANARCHICO 


ta NO 


gli appositi indumenti per non portare | 
germi in giro, fuori dell'orario di lavoro. 
Durante la giornata di sciopero i lavo- 
ratori si sono mobilitati in mattinata, 
portandosi dall'ospedale äi pressi del 
Palazzo della Regione, raggiungendo in 
corteo l'Assessorato alla Sanità, dove è 
stato attuato un presidio. La manifesta- 
zione che ha caratterizzato la protesta 
dei lavoratori giunti in corteo davanti 
all'assessorato della Sanità è andata 
oltre le aspettative sia per vigore che 
per numero di partecipanti. 


Sconfitta la legge 
della Esselunga 


Quando si tratta di blaterare su ri- 
spetto della legge, valore della legalità 
e altri sofismi del genere i padroni sono 
sempre in prima fila. Quando però, per 
un incidente di percorso, la legge è 
contro di loro, allora improvvisamente 


cominciano a violarla e a muoversi. 


esclusivamente intorno ai loro interessi. 
Il modello Marchionne è solo la punta 
dell'iceberg di una situazione diffusissi- 
ma e di una pratica usata con assoluta 
consuetudine. Se ne parla di meno solo 
perché nella quasi totalità dei casi ad 


essere attaccati dai fuorilegge sono. 


i sindacati di base e i lavoratori che 
ad essi fanno riferimento. Nel settore 
commercio, ad esempio, ci sono le leggi 
dello stato e quelle di Esselunga, che 
valgono in particolare per i lavoratori 
scomodi. La scorsa settimana anche la 
corte d'appello di Milano, dopo il giudice 
di primo grado, ha ordinato-il reintegro 
sul posto di lavoro della delegata sinda- 
cale del Si-Cobas, a cui non era stato 
rinnovato il contratto dopo il secondo 
periodo di tempo determinato. Eviden- 
temente era ritenuta d'’intralcio ai rigidi 
diktat aziendali. Questo vittoria legale 
offre al sindacato di base l'occasione 


per sottolineare la difficile situazione dei. 


lavoratori Esselunga, sia per quello che 


riguarda l'aspetto salariale che su altre 


questioni: dalle aperture domenicali ai 


-lavoratori part-time. Di fronte all’arro- 


ganza padronale e alla solita complicità 
dei confederali, la situazione si può 
migliorare solo con la lotta. 


Lettera a Mar- 
chionne 


Dott. Marchionne, il suo mi è sem- 
brato un ragionamento antico, morto. 
Lei dice che lavora 18 ore al giorno? 
Visto che dichiara di amare la cultura, 
la letteratura, l’arte Le chiedo dove 
trova il tempo per leggere un libro, per 
ammirare un opera d’arte, per vedere 


un film. Le chiedo quando sta con i suoi 


figli, quando gioca con loro, le chiedo 
quando fa l’amore con sua moglie. 
Un’operaia si alza al mattino alle 5 per 
il primo turno, rientra a casa dopo le 14, 
pulisce casa, fa la spesa, va a recupe- 


rare il figlio al post scuola, con tutti i. 


sensi di colpa che ha una mamma che 
non riesce a stare con suo figlio come 
dovrebbe e vorrebbe. E poi i compiti, 
il calcio, prepara cena, sparecchia, 


lava i piatti, mette a letto il bambino, 


una carezza da mamma ... E arrivata 
mezzanotte, sono diciannove ore che 
l operaia è in piedi e domattina alle 5,00 
suona la sveglia. Tutto per 1.200€ al 


‘ mese. Dott. Marchionne lei mi dice “lo 


vendo macchine”. Le ricordo che queste 
macchine le fanno gli uomini, lei sta 
parlando di persone, esseri umani. Di 
persone che si vantano di lavorare venti 


. ore al giorno ne ho piene le tasche, lei 


ci propone un modello che è la morte di 
questa nostra vita, che è un non vivere, 


che non ti permette di sognare, non c'è 
spazio per l’arte, la cultura, non c'è spa- — 
zio per l'amore verso tuo figlio, verso 
il proprio compagno. Tutto questo non 
vivere ci circonda, ne vediamo i risultati 
nelle famiglie sfasciate, ruoli di genitori 
annullati, una società violenta frustrata 
dalle continue umiliazioni. Ci comprate 
la vita per 1200€ al mese. Sono quelli 
come lei, i responsabili, voi col vostro 
sistema che arricchisce pochi e umilia e 
annulla tanti. Lei Dott. Marchionne dice 
“è il mercato che detta queste regole, 
per essere competitivi per salvarci non 
abbiamo alternative”. Il mercato è fatto 
dagli uomini, lei Dott. Marchionne sta 
impegnando tutte le sue energie (20 ore 
al giorno) per sostenere questo sistema 
che annulla l'uomo, lei Dott. Marchion- 
ne questo sistema lo ha fatto suo. Sa 
perché non la stimo Dott. Marchionne? 
Perché io ho stima per le persone che 
si spendono per migliorare le condizioni 
di vita in cui viviamo, le persone che 
mettono la propria intelligenza al ser- 
vizio dell'uomo. Lei, Dott. Marchionne, 
ha sbagliato direzione, sta sbagliando 
strada. Sta tirando la volata alle mul- 
tinazionali del capitalismo selvaggio, 
dove l’uomo è solo uno strumento da 
utilizzare per l'arricchimento di pochi sui 
tanti. Lei è responsabile di questo. 

Un cassaintegrato 


Un muro di po- 
liziotti impedisce 
ai lavoratori in 

| sciopero di avvi- 
cinarsi ai cancelli 
della BILLA 


Come largamente preannunciato, 
Venerdì mattina, alle ore 6, i lavoratori 
della cooperativa CLO, organizzati 
con il Si-Cobas e con l'appoggio di 
varie realtà sociali e politiche, si sono 
presentati ai cancelli della BILLA di 
Lacchiarella (Milano). Si sono però 
trovati davanti un muro sproporzio- 
nato di poliziotti e ben 6 funzionari 
della Digos che, con un atteggiamento 
particolarmente duro e aggressivo e 
senza alcun preambolo, hanno intimato 
minacciosamente alla delegazione degli 
operai che si avvicinava ai cancelli di 
“andar fuori dai coglioni” e di stare alla 
distanza di duecento metri. Era chiara 
l'intenzione provocatoria nel cercare il 
minimo pretesto per mettere in opera 
una violenta aggressione, com'è ormai 
pratica diffusa particolarmente in questi 
giorni nelle varie situazioni e località 
del paese. II presidio dei lavoratori si 
è protratto per circa un'ora, cercando, 
con stratagemmi tattici, di arrivare il più 
possibile vicino ai cancelli, per far senti- 
re agli operai all’interno dei magazzini, 
costretti a lavorare sotto il ricatto terrori- 
stico di essere espulsi dall'azienda, una 
presenza organizzata che prosegue 
nella lotta. L'impegno da parte delle 
forze della repressione governativa e 
da parte padronale, è fortissimo. Un 
segno evidente della volontà di fermare 
ad ogni costo l'allargamento progres- 
sivo delle lotte nel settore chiave delle 
cooperative che, sfruttando lavoratori 
per la maggior parte immigrati, operano 
nel settore della logistica. Così facendo, 
le forze di polizia e le rappresentan- 
ze istituzionali che li comandano, si 
schierano nettamente dalla parte delle 
cosche camorriste e mafiose e contro gli 
sfruttati che si ribellano. Per i prossimi 
giorni sono preannunciate iniziative 
varie per colpire le tasche e l'immagine 
dell azienda committente (supermercati 
BILLA) e la cooperativa CLO 
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